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DVE ORATIONI 

DI GREGORIO NAZANZENO 

T H E O L O G O, 

Jn una de le quali tratta quel che Jìa Vefcouado } fgj 
quali debbiano effere i ZJcfcotii . 
altra 3 de t amor ‘■verfo i TPoueri . 

E T 

IL PRIMO SERMONE 

DI S. CECILIO CIPRIANO 
Copra l’EIcmolwa . 

FATTE IN LINGVA TOSCA» 

DAL COMMENDATORE 

ANNIBAL CARO. 



Col Priuilceio di N. S. PP. PIO V. 
EtdclTIll.Sig.di Veneti a. 
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A L’ILL VSTRISS. 

et reverendiss. 

SIG." M O N S I G." 

IL CAR. L FARNESE 
VICECANCELLIERE. 

SSENDO rimafàame 
l’heredità de le fatiche del Có- 
mendatore Annibai Caro, già 
mio zio , la cura infieme di ma 
darle fuora ; io crederei di ma 
car grandemente a i meriti , & 
a la fama fua , a l’honor di tutti 
i fuoi, & al debito mio particolare , & non poco an 
cora a lefpettatione , & al defiderio uniuerfàle;qua 
do io ?non folo reftafsi di publicarle ; ma lo differir 
(ì più di quello che ho fatto fino a queft’hora: Di 
che pe/ò non mi uoglio altramente fculàre: poiché 
»on élfei>do*procedùtò per mia trafcaràggme, ma 
perdifturbo caufatomi oltre al dolore ,°& oltre al 
danno, da la fua morte , (pero eh ’in ciò farò tenuto 
degno di compalsione , non che di perdono . Hor 
poiché da la diuina bontà mi fi porge tanto di con- 
iblatione , & di folleuamcnto , che poflo dir di co- 
minciare a refpirare alquaroj Ecco Monf. Illuftrifs. 
& Reuerendils. ch’io comincio infieme a fàtisfare a 
lobligo m io , con quefte Orationi , le quali il Caua 
lierfecein Lingua Tofcana a requificione delafe 

* 2 me. 
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me. di Papa MarceHp ,^Uhora Cap S; Croce ; con 
chi egli hebbe ftretfifsirrla feritici), k da chi fu féni- 
pre amato , 8$ flimatq affai . Perrmodq che , làpen- 
do ognuno , & V. S. 111. più. di tutti di che giuditio, 
di quale eruditione, & di quanta autorità fufle quel 
Signore in tutte le cofe ;il iuo teftimonio lolo bafte 
rebbeadar riputatione a gli Autori di queft ope- 
ra, fe ognun non fapeflè ancora incheflimafìano 
fra gli altri Scrittori Ecclefiaftici Gregorio Nazan 
zeno , & Cecilio Cipriano . 11 medefimo potrei di- 
re del Caualier mio , quando egli ancora non fufle 
conofciuto a baflanza per fe ftefloiò quando io par 
lafsi di lui con altri , che con V. S. 111. la quale tanto 
tempo , in tante cofe, & di tanta importanza, ha ue 
duto,& fatto tali elperienze di lui, che non è chi 
pofla far fede de le fue qualità , più ch’ella medefi- 
ma . Ne la fèruitù de la quale , & de gli altri de la 
fua Cafallluftrils. fe bene egli fu totalmence-occu- 
patodel continuo, che poche hore gli poterono 
auanzare per impiegarle in altro; nondimeno egli 
andò fempre furando tato di tempo , no dico al fer 
uitio loro, ma fi bene a le fue commodità,& ala fua 
uita propria ; che ha lalciato molti frutti de gli flu- 
dij , & de le uigilie lue : de’quali deuendo io in liio» 
luogo offerir leprimitie a V. S. 111. come a quella) 
a chi era dedicato l’ingegno, & la perfona che gli 
produflejmièparuto di farlo con quelle Oratio- 
ni , che per quello rifpetto prima di tutte l’altre fue 
fatiche ho uoluto mettere in luce. Perche trattan- 
do de le conditioni de’Vefcoui,de l’amor uerfo i 

poueri, 


poueri , & de l’elemofina $ ho giudicato che fi con 
uenghino fingoiarmente a la gran dignità, & a le 
rare qualità di V. S. 111. A lei dunque io le porgo co 
me herede del Cau. mio, con quello affetto, & 
con quella riuerenza , che deuo . Et ella degnili di 
accettarle con quella benignità, & con quella gene 
rofità , che è propria di lei . Supplicandola a ino- 
ltrare che le fia ueramente cara quella memoria 
del nome , & de la uirtù di mio zio : & grata la lùc- 
celsionc che uede in me de la lèruitù, & de la deuo- 
tione uerlo di lei . A la quale humililsimamente ba- 
ciando le mani,defidero,& prego quella felicità 
che maggior fi può defidcrare a chi maggiormen- 
te ne degno . Di Roma, il dì primo di Maggio, 
M. D. LX Vili. 

Di V. S. J1L & Reuerendifs. 


Humilifsimo & dcuo tifsimo 
Scr/ e Gio: badila Caro* 
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Eflempio del Priuilegio delTUlufirilsima 
Signoria di VENET 1 A. 

1 568. i p. Luglio in Vregadi. 


HE fia concedo al fedelno- 
ftro Domenego Baia fuppli- 
cante , che altri , che lui , ò chi 
hauerà caufa da lui , non pofla 
per lo (patio di anni uinti prof 
(imi futuri Rampar nel Domi* 
nio noftrojouero altroue Rara 
pateineflo uender le Rime del Caro , la oratione 
di S. Cipriano dell eie mofina, & due di S. Grego- 
rio Nazanzeno della pouertà, tradotte in lingua Ita 
liana, (òtto pena a chi contrafarà di perder le ope- 
re Rampate , le qual fìano del detto fupplicante , & 
di mezo ducato per una da efler diuifo una parte 
all ’accuiàtor, & magiftrato, che farà l’eflecutione, 
& l’altra aH’Arfenal Noftro . Et fia obligato eflò 
fupplicante ofièruar quanto è dilpofto per le leggi 
coltre in materia di Rampe . 



Laur. Mafia Due. Secret. 
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OR ATIONE 

D I GREGORIO NAZANZENO 

theologo in sva 

DEFENSIONE C 

per eflèrfi fuggito in Ponto , & ritornatone dopo 
la Tua ailuntione al Sacerdotio . 

Ne la quale fi tratta quel chefia Velcouado > & quali 
habbino ad cflèr i Vefcoui • 

I rendo, fg) confejjo deffèr uinto . IMi 
fon rtrnejfo nel Signore^ ho fipplica 
to à lui . dico cofi per cornine tare il mio 
ragionamento da le parole del beat ^fi- 
mo Dauid. anzj piu toflo di colui ,che 
ha parlato 3 & ancor parla per bocca di quefìo Profe- 
ta . perctoche il miglior ordine 3 che fi pojfa tenere 3 ò 
dir j ò far 3 che l'huomo incominci 3 è da Dio comincia 
re 3 tg) in Dio finire . Ma quanto a la cagton de la re- 
fìften%a 3 che è Hata fatta infino a bora da me 3 del 
poco animo cho dimoHrato à ritirarmi 3 pg) habitar 
lungi da uoi 3 per qualche tempo 3 che far a parfò forfè 
non poco 3 almeno a quelli 3 che mi defiderano 3 o quan- 
to à la facilità prefnte 3 pg) àia mutation per la quale 
dinuouo fn uenuto da me Heffo à proferirmiui s pen- 
fi 3 & dica ciaf uno tutto quel che li pare 3 o bene o mal 
che mi uoglia . chi male 3 non accettando 3 & cbi bene 
ammettendo dafmedefìmo le fufmie. percioche non 
e cofa 3 di che l’huomo più f diletti 3 che di cicalar de' 

*2 fatti 
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fatti d'altri . (§f maffimamente tirato da qualche Lene 
uolentia 3 oda quale!) odio } da le quali due paffoni fi 
fùol piu de le uolte occultare la uentà . Penfì ( dico ) 
ognuno quel che mole ,• io per me ut proporro quel che 
è uero finza punto di uergogna 3 & mi farò come arbi- 
tro giutt amente d ambedue le parti : cioè di quelli che 
m accufano 3 & di quelli 3 che prontamente mi difen- 
dono . accettando in parte dame me defìmo t imputati b 
ni 3 che mi fi danno 3 fgj in parte ancora {bufandole. 6t 
perche il noflro parlar rettamente proceda 3 come haue 
mo prima fatta mentione de la timidità 3 cofi parimen 
te di lei parleremo . percioche io non pojfo J offrire 3 che 
di me fi [ candelezgino certi 3 che diligentemente ojfer - 
uano il mio procedere 3 ò bene ò altramente ch’io mi por 
ti : poiché per grafia di 'Dio le mie co f fono hauute in 
qualche confderatione apprejfo de’Chrifiani . Et à 
quelli 3 che già fi fono fiandelezgati ( fe alcuni fono ) 
rimedieremo con quefla giuflif catione : ejfendo benfkt 
to 3 che chi pecca 3 & anco è J off etto d hauer peccato 3 f 
no à quanto fi può 3 & che la ragion permette 3 non 
dia occafone di fandalo à molti : percioche fapp tanto 3 
quanto ineuitabtle 3 & grauiffima pena fìa propofla da 
^Dio j che non mente mai 3 à quelli che fi andelez&eran 
no pure uno de minimi . A me Signori è auueniito que- 
flo 3 non come à perfòna ignorante } (fff fènza di fior fi 3 
ma piu toflo intendente di quel ch'io fkceua 3 per uan- 
t armi un poco ancor io . manco à diffregiator- 

re de le leggi 3 q) de le conllitutioni diuine • perche fi 
come nel corpo una certa parte commanda 3 & fede fi 


DI GREGORIO NAZANZENO. ? 

pra tutte le parti 3 & l’altra, è commandata 3 fg) gui- 
data da quelle 3 cofì ne le Chiejè il Signor Jddio con 
equabil legge 3 ma di quella e qualità 3 che riguarda il 
merito 3 fg) di quella prò ut denta con la quale ha colli 
gate tutte le co/è 3 uol/è che alcunifu/fero pafciuti 3 & 
commandati fg) con le parole 3 & con t opere mudati à 
quel che fi conuien di /are : che fino quelli à chi ne tor- 
na piu utile : gr che alcuni altri come paftori 3 mae 

Ftrifojpro proporti à I indirizzo de la Chief 3 che fn 
quelh 3 che per la lor uertu 3 #) per la familiarità chan 
no con r Dio 3 fn fperiori al uulgo 3 con quella propor- 
tion } che l’anima al corpo 3 (jfr la mente à I anima . Il 
che gli è piaciuto di fare 3 perche queftì 3 g) quelli con 
giunti 3 (gjr contemperati fra loro 3 & quel che manca 
con quel eh’ auanzjt 3 come auuiene ne la mufrea de le 
uoci 3 cofì ne t armonia de lo //dito 3 compofìi 3 (gfr col- 
legati infìeme frccino un fi corpo c quale 3 & degno del 
nofìro capo Chrifto fefìi . fofi dunque 3 eh’ un slato 
fìnta capo 3 & /Incordine 3 non è miglior di quello 
che procede ordinatamente 3 fg) fìtto alfìio Capitano . 
Et qttefìo cofì ne Coltre cofì del mondo 3 come ne gli 
huomini . Et in quefìi huomini tanto maggiormente 3 
quanto portano pericolo di maggior importanza . ef- 
fóndo una gran cofam loro quando non fieno nel primo 
grado de la ragione 3 il quale è di non errar mai 3 con- 
fìruarfì nelfìcondo 3 che errando habhino il modo à n- 
durfì . Et poiché ciò fi uede ejfer bone [la 3 & giu fi a 
cofìt s io ho per altrettanto male q) per di/òr dine fìmil- 
mente 3 cofì che tutti uogliamo commandare 3 come che 

72 2 nc/funo 
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neffuno uoglta ejfer comm andato . 'Ter modo che fe 

tuttifuggiffiro quefio ; non fi fi melo debba chiamar 
minìfterio 3 o principato sfarebbe come monco de U 
principal [ita parte 3 (jfi non durerebbe ne la fua bontà 
il buono j gj compito Stato de la Chiefi . 'Percioche 
dotte 3 (gfp da chi piu mifienof mente fg) Sfirital- 
mente fi darebbe à c Dio la faueneratione 3 ( che que 
fia e la maggiore 3 & piu honorata di tutte le co/è no- 
fire) quando non cifujfe ne capo 3 ne Principe 3 ne Sa 
cerdotio 3 ne facrificio 3 ne cof alcuna di quelle 3 del 
mancamento de le quali gli antichi difbichenti 3 come 
di grandiffìme pene di lorgran peccati furon puniti f* 
Et non è frana 3 ne firaordinaria cofa a molti 'Philo- 
fòphi de le cof diurne 3 che per me%$o de t effir com- 
mandato s afenda al commandare . nè manco è fuor 
de con feti termini de la Phtlofphia 3 ne contra l’hono 
re 3 fi come non è che un buono Marinaio diuenti noc- 
chiero 3 fg) che un nocchiero buon offerti at or dm enti 
fia propofio al temone 3 che un italente fidato diuenti 
Capitano 3 un buon fapitano fia fatto generai e 3 & 

'Principe di tutta la guerra . Et nondimeno non fi può 
dire che io I babbi fatto 3 come fi penfirebbe forfè qual- 
che /ciocco 3 o qualche trfio di quelli che giudicano le 
co/è et altri fècondo gli affitti loro . cioè perche io mi fia 
vergognato et accettar quefio grado per de fi derio et un * 
altro maggiore . fio non fin tanto ignorante de la 
grandezza di 'Dio 3 ode la baffizjza de t huomo 3 che 
io non reputi per fiamma gratta di qualfiuoi Ita cof 
creata 3 il poterfi in qualunche modo approfiìmarfì à 

Dia . 
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Dio . il quale filo è lucidtffimo 3 Iplendidtjfimo 3 q) di 
purità eccellente fòpr a. ogni natura materiale 3 & im- 
materiale . Che cofi me dunque auuertita ? & quale 
è Hata la cagione de la mia disobbedien^a?T > ercioche 
à molti è parfi 3 che io non fujjì ne quel ch'io fino 3 ne 
quel me de fimo 3 ch’era tenuto per innanzi , ma piu to - 
fio diuentato un’altro 3 & che ficefii piu refiHenzj. 3 
& tenejfipiu riputatione di quel che fi conuenijfi . 
{Ma Hate à udir le cagioni 3 eh’ à ciò m’hanno mojfi 3 
già che tanto t hauete defi derato . La prima cofi 3 fi- 
praprefi da non penfito accidente 3 come quelli 3 che 
da ripentini firepiti fin percoJfi 3 non mi potei ualer de 
la ragione : (fif per quefio perdei la uergogna 3 fi ben 
m'era d ogni tempo fitmiliarijfima . ‘Dipoi mi henne 

un certo honefio defi derio di quiete 3 q) di ritiramen- 
to . del quale ejfindo io Hato fiempre uago infino da i 
miei primi anni 3 quanto non fi 3 che alcun’ altro fludio - 
fi d eloquentia pofia ejfire: & haucndolo ingranditi- 
mi 3 & grauijfimi mici pericoli promeffi à ‘Dio - di poi 
cjjcndoui giunto 3 fermatomi quafi nel fio antrp or- 

to 3 & accendendomifi maggior defi derio di godermelo 
. per hauerlogià prouato nonpotei fipportare che mi fi 
ficejfi uiolenza a leuarmene 3 & gittarmi in mezjzo 
de tumulti del mondo 3 cauandomi sfor zitamente co- 
me da un fiero nAfilo di quefia uita . T ercioche 
nijfiuna cofi mi pareua 3 che fife pari a quefia 3 
ch’un’huomo 3 nnchiufi i finfi 3 ufiito de la car- 
ne x fgj del mondo x ritirato in fi medefimo x 

fin 
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curar de le cojè humane ( fi non quanto per ne- 
cejjità non fi può fare Altramente parlando con fi Refi 
f o, concio iUl ua [opra quefie cofi 3 che fiutaro- 

no .portandomi cor fio r mffùrattoni diurne femore 
pure . e> non mefiolate con queSle impreffìom .'ne con 
questi errori de le cofi terrene . diuenuto per queStv . 
& tuttiuia diuenendo Specchio uer amente immaculato 
di Dio 3 {fi de le diurne cofi . pigliando lume dal lu- 
me . dal piu tenebrofi Upiu tramar ente . godendo 

con le Speranza prefinti il ben del ficolo futuro. & con 
nefando con gli Angeli, già filleuato da terra . da ter- 
ra allontanato . & poSto fipreffà da lo Spirito . Chi 
di noi fa per prona queSIo amor . di ch'io parlo . inten- 
de quel eh io dico . Et mi perdonerà l'affètto di quel 
tempo . percioche narrandolo . non lo potrò forfè per - 
molti che fi' l pigliano in rifi . come mal di- 
Jpofii che fino 3 odala propria lor pazzia . oda quelli, 
che fino indegni di questa prò feffìone : i quali à una co 
Ja buona hanno pofio mal nome } chiamando la 7>bilofò 
phiaVanaglona. pigliando à ciò fare per loro aiuto 
l Umidi a. e luitio di molti di gittarfì ptu facilmente al 
faggio . per commettere in ogni modo almeno uno deli 
due peccati, o di fare il male . o di non credere il bene. 
Oltre à queflo ( dirò liberamente con uoi tutto il mio fi 
creta )mimoffe un altra, non fi fi ruSìica . o pur in- 
genua cofa. me la debba chiamare s pur è cofi. che 
m ha moffo Jo mi fon uergognato per conto de gli al- 

tri. che non ejfendo punto migliori di molti. ( (ffkreb 
e anco affai .fi nonfujfiro peggiori ) come fi dice, con 

le 
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le man brutte 3 & con l anime profane fi cacciano in 
quelle cofifintifjime 3 prima che fan pur fatti degni 
d inter uenirui 3 fe ne uenchcano la preminenza ,fkcen 
do una calca 3 & un'impeto àgli altari 3 cometfenfàffi 
ro 3 che quefia degnità non fujfe forma diuertù 3 ma 
fiuuenimento di ulta . non mini fieno di renderne con- 
to 3 ma Signoria libera 3 g) ajfoltita . il numero de’ qua 
li è quafi maggiore che non è defudditi loro . dMifiri 
per quella /or fantità 3 & infelici per quefto fflendo- 
re . per modo 3 che col procedere del tempo 3 fg) deima 
le p otri ano non hauere à chi piu commandare : uo- 
lendo tutti fare il m.jjlro in uece d ejfer ammae frati da 
<r Dio 3 come egli ne promette • & dandofì ognuno à prò 
phetizare 3 per modo 3 che fino à Saul e tra i Propheti, 
fecondo Fhiftorix 3 e'I prouerbio antico . Perciocbe 
non è cofa alcuna 3 ne fu mai in alcun tempo 3 che tra- 
paffajfe tanto t termini 3 ( fecondo che altre uolte altre 
’ moltiplicano 3 g) altre mancano ) come fanno hoggi 
fra Chrifiiani quefii uituperij 3 (fif quefti errori. Etfè 
ben t impeto loro è maggiore 3 che non fino le noftre for 
ze à poterlo ritenere , non e piatola parte di pietà 3 che 
t habbiamo in odio almeno 3 ce ne uergogniamo . 
£Mx l'ultima 3 & la maggior di tutte quelle cofè 3 che fi 
fin dette 3 è quefa ( uengo bora al punto principale di 
quel che ui uo dire 3 (fig non diro menzogna 3 non effon- 
do ciò lecito à quelli 3 che parlano di cofè tali. ) fo fino 
fiato d opinione 3 g) fono ancora 3 che non fia tuttuno 
tlgouemare un gregge 3 o un'armento con t e fière algo- 
uerno de 1 anime degli huomini . ‘Perciocbe in quel- 
lo 
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lo penfò 3 che bafh 3 di far l armento ol gregge che fi a 
meglio in carne 3 q) piu graffo che fi può . Et à quefio 
hauendo t occhio l’ zAr meni ter o 3 olpafìore ; auuertirà 
di pafcer buon pafcoli ch’abbondino (tacque 3 ftfi 
d herbaggi . a quefli 3 {tfi da quefli gli menerà 3 gf 

rimcnerà 3 gli farà npofare 3 &gli caccierà 3 & gli ri 
metterà certe poche uolte col b afone 3 (gf le più col fi- 
fchio : non hauendo ne quefli 3 ne quelli altra briga 3 
chefkrfìunpoco incontra a’ lupi i qJ uicitare ouecbe 
fi a qualche lor animale ammalato ; el maggior pen- 
fier 3 che gli haranno 3 farà di querele 3 d ombre 3 
di fampogne 3 di gittarfi /òpra qualche bel ceffo 
d herbe 3 di ripofàrfi appreffo à qualche /refi a Fon- 
tana 3 di preparar fi un letto di fiondi à lo J coper- 
to 3 ftarfi oue che fia cantando qualche canzonet- 
ta d amore con la fua ciotola à canto 3 (jfi ragio- 
nar cdbuoui 3 & con le befhuole loro 3 (fif di quelle go 
derfi j uendere di mano in mano i piu graffi . pter- 
cioch e di far che la mandra 3 ò l'armento fia uertuofò 3 
fino à bora non s’è trouato che ri babbi prefà cura . €t 
qual uertu può effire in loro ? Et chi fu mai 3 che propo 
nejfe il bene de le lor befhe al proprio piacere ? Ma ne 
I huomo non è co/i : percioche effóndo in lui diffidi cofà 
ilfaper comandare ( par che le fia molto piu difficile 
à comandare gli huomini ) maffimamente fecondo 
quella noflra Prelatura 3 laquale confifie ne la 
legge di Dio 3 (§f che a Dio ne conduce . Di que- 
fla quante l altezzjt 3 & la dignità 3 tanto è anco il 
pericolo 3 à quelli almeno 3 c hanno intelletto . bifògnan- 
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do principalmente 3 che fi ano come t argento 3 ò l’oro y 
p affato per tutti, i cementi in tutte l'occafioni 3 {fi in 
tutte le cofe 3 fimpre 3 (fi per tutto di buon fùono 3 di 
buona lega 3 & talmente raffinato 3 che non babbi piu 
bifigno di coppella : altramente tanto farebbe peggi or 
cofà quanto a piu gente fi comandaffi .per ciò che mag- 
giore è la malignità che f ua spargendo in molti 3 di 
quella che fi ferma in un filo . Ne drappo ne panno al- 
cuno cofì fàcilmente s’imbeue del color del tintore . ne 
cefi piglia del buono 3 o del cattiuo odore di qual fi uo 
glia cofà 3 che gli s' appreffi . ne uapor alcuno mortifero 
s’imprime cofi prefto ne ì aere 3 gl per t aere negli ani 
mali : la qual cofà e già pelle 3 & Pefte fi chtama 3 che 
■molto piu uelocemente non figli a il fuddito riempier - 
fi del uitio del Juperiore . & anco molto piu fàcilmen- 
te 3 che del contrario 3 cioè de la uertu . che in quello 
maffimarnente la malitia fùpera la bontà . Et di que - 
fite anche 3 quando lo confiderà 3 finto grandiffimo di - 
ff tacere 3 che la trilhtia s imiti 3 & s'apprenda co- 
fi prontamente , che neffuna cofà è tanto fàcile 3 quan- 
to diuentar cattiuo : ancora 3 che non ci fia chi ce 
f infigni i a rincontro l’ acquiflo del bene è co- 

fi raro 3 {fi con tanto contrailo 3 per molto che l' Into- 
rno fia tirato 3 (fi multato a pigliarlo . La qual 
cofà mi par che confiderajfe ancora ilbeatiffimo <tAg- 
geo 3 uenendo in quella mirabile 3 & ueriffima fi- 
militudine 3 quando dtffi . Domandate i ficer- 
doti fipra la legge 3 fi quando la carne finta rin- 
uolta nel panno tocchi qualche cofà da mangiare 3 

C 'oda 
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ò da bere 3 o uer amente qualche uafi 3 fantifi- 
cherà fùbito quel che tocca . € riffrondendofi di 

no . domandate di nuouo 3 fi le medefime cofi fat- 
te toccar da un'altra brutta 3 manicheranno de la Jìia 
bruttezza . quafi affrettando 3 che fi riffronda di fi.(fp 
che per communicar con quella cofa impura non fi man 
terrebbono ne la lor purità . Che uuol egli dir per que 
fio ? il medefìmo 3 che dico io . che'l bene s'attacca dif- 
ficilmente à la natura humatta 3 come il foco al legno y 
chefia uer de 3 che gli huomtni fino la piu parte pre 

parati 3 diffrofii à riceuere il male 3 cofi come una 

fioppia j chabbia il fuoco uicino 3 gj anco il uento che 
tié’l porti 3 che s infiamma 3 et fi confuma fàcilmente per 
la fùa fiochezza ■ percioche uno participarà piu tolto 
molto d un piccioluitio 3 che poco di una gran uer tu. Co 
ciofiache un poco d'affintio infetterà fidi ito il mele de la 
fùa amaritudine, é 7 mele ancora che fuffe due mite ta- 
to ,non addolcirà l'alfentio . Et un picciolo fifj'etto 3 thè 
fi muoua farà fioccare tutto un fiume 3 doue che à rite 
nerlo ^ uoltarlo altroue à pena batterebbe un fortiffìmo 
riparo. Hora la prima cofa di quelle 3 che fi dicono farà 
quefia 3 che hauendo noi per nofiro effempio quel mira - 
bil difigno de la uertù 3 dcuetno auuertire di non parer 
cattiui pittori à ritrarlo .anzi che noi non fi amo catti - 
uo effimpio d altri forfè non cattiui pittori 3 & di mol 
ti chea hanno à ritrarre . Altramente non faremmo 
lontani da quel Prouerbio 3 che dice 3 Si mette à medi- 
car altri (fpeffoè pien di piaghe . La feconda 3 che 

quando ben uno fi mateneffe netto da ogni peccalo 3 o ue 

Tornente 
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r Amente il piu , che potejfa ; per quello noti fa , fa li ha 
fiajfae hauendo à far uirtuojìgli altri : conciofiache hi - 
fogna à chi fa da quello carico, non fòlamente non effer 
mafhuomo ( che ciò farebbe bruttiamo ancora à mol- 
* ti che fojfero fatto la faa potestà ) ma che Jìa eccellente 
ve la bontà . facondo quelprecetto,di fuggir dal male, 
qJ fare il bene . & non falamente fcance Ilare de f ani- 
mo le forme cattine , mi fariuerui ancora de le buone , 
trapajfar piu con la ueriù , che foprajlar col grado, non 
faper termine alcuno del bene , ne anco di la dal bene, 
non reputar piu guadagno quel che s’ha , che perdita 
quel che manca } andarfempre p affando da quel che è 
faa piedi , à quel che fa uede auanti . penfar che non faa 
gran cofa di pajfar molti digrado ,mafa ben gran man 
camento di non arriuar per fa ftejfo al merito . mifarar 
quel che fa deue fare facondo il precetto che 3 1 comanda. 
q) non facondo , che t ojferuanogli altri , che ci fino in 
torno , o cattiuijO pur uirtuofì che fieno in qualche par 
te . bilanciando con picciole m fiire la ttertìt , che doue 
mo à quel Dio , ch’egrandijfimo ,& da cui uien tut- 
to, fg) à cui tutto ritorna. Et penfare,chc non à tutti 
conuengono le medefime cofa , come non m tutti fatto 
me de fame ne C età , ne i lineamenti de' rialti s ne mede- 
fame fino le nature de gli animali, ne le qualità de la 
terra , ne anco le bellezze , ne le grandezze de le fel- 
le . fMa giudicare che'l uitio del priuato faa d’operar 
male, (ffa cofa che fatto degne di cafiigo : fapra le qua- 
li cofa fìghoreggia la legge fa ue r ameni c . Et che'l uitio 
del ‘Principe, (gf del gouer nitore fa di non ejfar qua 

C2 to fi 
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to fi può buono /òpra tutti gli altri 3 & che non fi uada 
continuamente auanzjtndo nel bene . douendo con t ec 
‘celienti a de la uertìi tirar molti ad ejfer mediocremen- 
te uirtuof fé già non uuol piu toflo dominar per forzjt 3 
che condurueli con la per fiafone . percioche quel che * 
non f fà uolontanamente 3 oltre che fa tirannico 3 q) 
non laudabile 3 non può anco durare : perche la cofa che 
riceue uio lenza 3 come pianta che per forza di braccia 
fa tolta de /’ ejfer fio 3 toflo che fi rilajfa 3 ama di nuo- 
uo tornare in fi flejfa . Ma quello 3 che fi fi per elet- 
tione 3 oltreche fìa quanto fi può leggitimamente fitto; 
è anco ficuriffimo per ejfer tenuto fildo dal uincolo de 
la beneuolentia. Onde che fopra tutto ancora dgregge 
s'ha da pafier uolontanamente 3 qJ nonper forza 3 fe- 
condo che ne commanda la legge 3 c’l legislator noflro . 
Ma dato , che f truoui qualchuno 3 il quale non fama 
t huomo 3 & anco 3 che fa giunto al fimmo de la uer- 
tu i non ueggio di che fi lenza, pofà effèr dot aio 3 ne f- 
pra qual ficulta f poffa tanto con fidare 3 che debba ha 
uer ardimento di uenire à la Prelatura . ^Perche que 
Pia mi par uer amente un arte del' arti, (fif una feien 
za de le fiienzj . JJuefla dico di regger l huomo m- 
qnictijfimo 3 & uarqjjimo fopra tutti gli altri animali. 
Ilchefìttedrà conferendo la curation de corpi conia 
medicina de t ànime . & cercando piu oltre 3 quanto 
quella fìa fatico fi 3 & quefta di curar noi piu difficile 
di quella 3 ffi anco piti honorata per la natura del fi- 
bietto 3 per la facoltà de la fiienza 3 per il fn de Co 

peratione. ‘percioche quella fi trauaglta circa i corpi 3 et 

circa 
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circa una materia corruttibile, (fif caduca , desinata 
in o^ni modo à diffoluerfi, & ritornar nel fuo natura- 
le ,fi ben bora per fiuuenimento de l'arte fupera il con 
trafio de la corruzione , hauendo/i ò per malatia,o per 
tempo à rifoluere ciafcuna de le quali cofì la sforzji a 
cedere a la natura , & non trap affare t propri] termi- 
ni. Ma quefia fa lo Hudao fuo circa l'anima : quelT ani 
ma dico, che procede da Dio, diurna ancor ejfa,fg) par - 
ticipe de la nobiltà faperna , ala quale s' affretta di ri - 
condurfi , ancora che fa tenuta daluincolo di quefia 
parte peggiore, forfè ancora per altre cagionifaputefila 
mente o da Dio, che l’ha cofì cogiuntofo da qualchuno, 
a chi ha uoluto effo iddio dar la riuclatione di quefti mi 
fieri]. Ma per quato poffo conofier io, et quelli che fino 
filmili a me, le cagioni fan due . V una accio per mezjg 
del contrafio, et de la pugna con quefie cofì inferiori di 
nenti herede de la gloria faperna p affata per i cemeti di 
qua come l'oro per quello del foco: et accioche quel che 
di la fi [pera, le fi a dato per guiderdone ancora de la faa 
uertu,et non per la fila grafia di Dio. (he ancor quefia 
è dono de la faperna bontà diurna di farci bene, et che' l 
bene, che ci fi fa fa nofiro,mn purfìminato in noi da la 
natura, ma colmato da la noftra elezione, et da i mott 
del libero arbitrio chauemo di uoltame,et albene,et al 
male. L'altra cagione è per tirar a fi la parte peggiore : 
& metterla in alto, fiparadola a poco a poco da la faa 
grauezga. & quefio, perche quel eh' è Dio per l'anima 
diuenti 1 ànima per lo corpo , difiiphnando com'ejfa la 
materia, eh' è faa ryimfira : facendola amica a Dio per 
tfer 
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ejfer fua conferua . Il medico poi confi der era i lochi y 
t occafìone > tetà , le fiagioni, fgj cotali altre cojè : da 
rà me die amenti 3 or doterà diete 3 ojferueràle cofie y che 
nuocciono y acciochegli appetiti de la malatia non impe 
dtfeano t intention de l'arte . Et taluolta ancora fi fèr- 
uirà de' cauteri 3 de' tagli 3O 4 de l' altre cof piu offre , 
che interuengono à la cura degl'infermi , quando 3 & 
con chi h fognerà . éMa neffuna di quefte cofi per mol 
to fkticofè 3 (jjfp difficili 3 che fi mostrino 3 è di tanto mo 
mento di quanto e conofiere } & curarei cofìumi , gli 
affetti 3 le tute 3 i proponimenti 3 fg) altre fìmili cofè y 
che fino in noi 3 uolendo tor da quefla nofìra mefiolan- 
s \a tutto quel che uè di ferino 3 & et agrefle 3 & intro 
durui 3 (ìjf confermar ut à rincontro quel che uè di man 
fiuto 3 di caro à Dio . Etfàrfi giufi amente arbi- 
tro fra t anima e'I corpo 3 non laffando che la parte mi- 
gliore fa tiranneggiata da la peggiore } che quefia è la 
piu grande ingiuria che fi fàccia . Et fottomettendo fe- 
condo l'ordine de la natura quel che è naturalmente in 
feriore à quel che è Signore 3 g/ rettor degli altri 3 già 
che quefia è la legge diurna 3 beni fimo acccmmo da- 

ta a tutte le fiie Creature cofiuifibili come inuifìbtli . 
Confi dero ancora un'altra cofà che ciafcuna di quelle 
parti che fi fin raccontate fecondo che dal medico fino 
ojferuate di che natura fi ano s cofifino uer amente 3 & 
nijfuna et effe fi ua con aflutia macchinado contra da fi 
fieffa 3 ne ingegnandofi di opporfi a quel che uteri or dina 
toda tarte : anzi c ^ e ^ medicina fla maggiormente 
come acaualiero al fùb ietto 3 fi non quanto 


intermcn 
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qualche poco di difòrdinede t ammalato 3 che ancor 
quefto s'ojferua, fg) fi prohibifce ftnza molta difficoltà. 

t!Ma noi hauemo quejlo noflro intelletto , quefto 
amor di noi ftef]ì 3 & quefto non fàpere ne poter tollera 
re d èjfr fàcilmente uinti, che ci fono ungrandift. im- 
pedimento à la uertùjffl fanno come unafquadracon 
tra quelli che ci aiutano . €t quanto ftudio haremmo 
à mettere per ifcopnr il noflro male à quelli , che ci cu 
rano, tanto ne mettemo in fuggir la cura deffò ci 

facciamo ualent' huomini contra noiftefft, gf dotti con 
tra la noflra fanità . Perche o fèruilmente nafconde - 
mo il noflro peccato 3 quafì apoflema incancherito 3 

(flf maligno l' appiattiamo nel profondo de tanim a 3 co- 
me fe col celarlo a gli huomini lo pofftamo celare al 
grana T occhio di Dio 3 ptfl de lagiuflitia . Ó ricopri- 
rne il noflro peccare con le fcufè, (ftf andiamo commen- 
tando de le ragioni per dìfefà de le paffton noflre . 0 
turandoci l orecchio a ufo degli aff i fardi per non udir 
la uoce degl Incantatori 3 facciamo ogni sfòrzo di non 
effer curati co' medicamenti de [a Japienzjt 3 co’ quali fi 
cura la malatia de l anime . 0 quando a la fine fi amo 
piu audaci 3 (ftf piu udenti degli diri 3 ce n andiamo 
con aperta impudenza a la uolta del peccato 3 & di 
quelli che lo curano 3 dandoci fèn%a dcun ritegno 3 
come fi dice a fronte fcoperta in preda d ogni iniquità . 
0 fi tip or grandffimo 3 o fi altro nome e piu proprio di 
quefto male . €t quelli 3 che fi conuerrehbe amare co- 
me benefattori 3 perfèguitiamo come inimici . hauendo 
in odo quelli 3 che ne riprendono di peccati mamfefti 3 et 

abominando 
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abominando le fante ammomtiom , imaginandocì di 
far tanto piu difetto à gli noflri amoreuoli , quanto 
piu f cerno male a noi flcffi : come quelli che fi lacerano 
le carni proprie, pcnfàndo di Jlratiar t altrui . Et que- 
ste fino le ragioni per le quali io tengo , che quefla no- 
stra medicina fa di gran lunga piu fkticofa di quella , 
che f trauaglia intorno d corpi , fé) per queflo ancora 
piuhonorata. Et anco perche la corporale hauendoà 
penetrare in poche di quelle cof , che fin dentro recon- 
dite , s’ adopera per lo piu d intorno à quelle y che appo, 
rifono di fuori . Ma la cura , & lo Audio noflro c tut 
to circa r huomo , che fa nafiosto nel core : (ff la pu- 
gna è con chi ne reflfie ,& ne repugna di dentro , fé) 
fi fruc di noi fìcjfi per arme contra di noi . Et quel 3 
eh’ è di tutto piugraue , ne conduce a la morte del pec- 
cato. Onde che à quefo fecondo 3 che miperfùado , 
bifigna hauere una grande^affoluta fede,efjèr molto piu 
grandemente aiutato da *T>io , fé) poter contrauenir 
con un noflro non picciolo artificio, prouato in dire, fé) 
in fare , & mejfo anco in pratica lungamente . Volen- 
do che t anime , che flno la piu pretiofa cofa che babbi a 
moflano da noi ben curate ,bcn purgate , fé) più degne, 
che poflìno offre . Et quanto à t fini de f una , (flf de 

l'altra cura ( che di queSta parte ci resia ad effemina- 
re ) fi fin di quella e la finità, fé) la buona habitu- 
dmc de la carne che quando ci fi a fi mantenga -, fé) 
quando s’è perduta fi reuochi . Cof , che non f perno 
ancora quanto fa ben d'hauerle . offendo fi ffeffe uolte 
uiSto , che è flato anco meglio dlbauer le contrarie . 
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Come attuien de la pouertà de le ricche zge 3 de la. 

gloria 3 & de l’ofeurità : de la b affigga 3 & de lo fplen 
dorè . fg) di tutte, quelle 3 che pofie naturalmente nel 
meigo fgj in nulla piegando piu di qua 3 che di la 3 fe- 
condo che fono ufete 3 fip elette da chi le p offe de 3 pi- 
gliano A ejfer migliori o peggiori . CMa di quefe altra 
il fine è di metter t ali a l anima 3 di torla al mondo 3 et 
darla a Dio . & quanto a la parte de Cimagme difetr 3 
o che effe ndo ut fi conferui 3 o periclitando fìfeuuenga 3 o 
mancando fi ricuperi di collocar Chnfto 3 ne cuori per 
mezXP die lo Spirito 3 & quel eh' e la femma di tutto 3 
far che fi diuenti Dio 3 (fif quel eh' è de l ordine di fe- 
pra 3 che fìa medefimamente de la fitperior beatitudi- 
ne . Quefio è quel che uuol inferir la Mae Sira legge . 
queSlo i Trofie ti 3 che fono fin de la legge g) ChriSlo . 
quefio Chrifio medefimo finitor 3 qJ fine de la legge fpi 
rituale . quefio C exauSla diuinità 3 quello l’ affittita 
carne 3 quefio la nuoua mifiione huomo 3 fg) r Dio J una 
cofa 3 ambedue ; g) ambedue per una . Ter quefio Id- 
dio fi mefeolò con la carne per mezzo de l'anima . Et 
s'unirono due cofe difianti per la familiarità del media 
toreinfia t una 3 g) Coltra. Et tutte s' accozzarono 
per tutte in una fela 3 ({fi per un primo parente . L'ani- 
ma per l' anima 3 la carne per la carne 3 quella difebe- 
diente 3 quella trafeorfe 3 (èfr condennata . Chrifio per 
^Adorno fettomeffi al peccato 3 effóndo effo Chrifio mag 
giore 3 (fif pollo fepra al peccatore . per quefio il nuouo 
fi contrapofe al uecchio. Et per quel eh' Adamo patì fu 
Chrifio chiamato ptffibile . Et per ciafeuna de le cofe 

D mitre 
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abbominando le fante ammonitioni 3 imaginandoci di 
far tanto piu diffetto à gli nottri amoreuoli , quanto 
piu ficemo male a noi ficffi: come quelli che fi lacerano 
le carni proprie 3 pcnfindo di fi ratiar t altrui . Et que- 
Sle fono le ragioni per le quali io tengo 3 che quefia no- 
ttra medicina fia di gran lunga piu fkticofa di quella 3 
che fi trauaglia intorno a’ corpi 3 fg) per quefio ancora 
piu honorata . Et anco perche la corporale hauendo à 
penetrare in poche di quelle cofè 3 che fon dentro recon- 
dite 3 s’adopera per lo piu et intorno à quelle 3 che appa 
rifcono di fuori . Ma la cura 3 & lo ttudio nofiro c tut 
to circa r htiomo 3 che fia nafcotto nel core : (fif la pu- 
gna è con chi ne refìtte 3 & ne repugna di dentro 3 
fi fèruc di noi ficffi per arme contra di noi . Et quel 3 
eh’ è di tutto piugraue 3 ne conduce à la morte del pec- 
cato . Onde che à quefio fecondo 3 che mi perfùado 3 
bifògna haucre una grandc^affioluta fede 3 cffèr molto piu 
grandemente aiutato da f)io 3 gy poter contrauenir 
con un nofiro non picciolo artifici o 3 prouato in- dire 3 gfi 
in fare 3 & meff'o anco in pratica lungamente . Volen- 
do che t anime 3 che fono la piu pretto fi cofa che habbia 
mo 3 fìano da noi ben curate 3 ben purgate } q) piu degne 3 
che poffino cjj'ere . Et quanto à t fini de t una 3 (fif de 

l'altra cura ( che di quetta parte ci retta ad effimina- 
re ) fi fin di quella e la finità 3 la buona h abitu- 

dine de la carne che quando ci fia fi mantenga } q) 
quando s’è perduta fi reuochi. Cofè 3 chenonfipemo 
ancora quanto fia ben d’hauerle . effendofi ffeffè uolte 
uitto j che è fiato anco meglio eC hauer le contrarie . 
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C ome auuien de la pouertà 3 & de le ricche^e 3 de U 
glori a 3 & de l’ofiurità : de la baffcTga 3 &de loft len 
dote . fi di tutte, quelle 3 che pofie naturalmente nel 
me?$p fi in nulla piegando piu di qua 3 che di la 3 fe- 
condo che fino ufite 3 elette da chi le p offie de 3 pi- 

gliano et ejfer migliori ò peggiori . UMa di quefi altra 
il fine e di metter I ali a t anima 3 di torta al mondo 3 et 
darla a Dio . & quanto a la parte de C imagine di far, 
0 che eff'endoui fi confirui 3 0 periclitando fifiuuenga 3 o 
mancando fi ricuperi di collocar Chnfio 3 ne cuori per 
mezzo die lo fpirito 3 & quel eh’ è la fiomma di tutto 3 
fàr che fi diuenti Dio 3 (firf quel eh’ è de I ordine di fi- 
pra 3 che fia mede [imamente de la fitperior beatitudi- 
ne . Quefio e quel che uuol inferir la MaeHra legge . 
quello i Profeti 3 che fino fin de la legge fi ChriBo . 
quefio Chrifio me defimo finitor 3 fi fine de la legge fti 
rituale . quefio t ex ausi a diuinità 3 quello ! affluita 
carne 3 quefio la nuoua mifiione huomo 3 fi T)io 3 una 
co fa 3 ambedue > {fi ambedue per una . Ter quefio Id- 
dio fi mefiotò con la carne per mezzo de l’ anima . Et 
s’unirono due cofi difianti per la familiarità del media 
toreinfi’a l una 3 fi t altra . €t tutte s accozzarono 
per tutte in una fila 3 (fip per un primo parente . Vani- 
ma per l’anima 3 la carne per la carne 3 quella difibe- 
diente 3 quella trafiorfa 3 (fif condennata . Chrifio per 
*Adamo fittomeffo al peccato 3 effendo effo Chrifio mag 
giore 3 (gft poflo fiopra al peccatore .per quefio il nuouo 
fi contrapofi aluecchio. Et per quel cti Adamo patì fu 
Chritto chiamato pajfibile . Ctper ciaf una de le cofi 
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nofire fu corri Ipofto con ciafiuna di colui 3 che è Jopra 
noi . Stia diffenfatione fatta per gratia 3 è diuenutx 
nuouo mifierio circa chi cadde per difibedienzjt . Per 
queflo la getter atione 3 & la Vergine 3 per quello il Prt 
Jepio 3 q) Tethleem . la generation per la f or mattone, 
la Vergine per la Donna, Bethleem per 6dem 3 e’I Pre 
fepio per il Taradifi : quefie co fe piccole 3 (jfjr apparen 
* ti per quelle grandi 3 & occulte .per quello gli zAnge 
li che glorificano quel eh 3 è celefle 3 0* di poi quel eh 3 è 
terreno . & i p afiori 3 che ueggono la gloria ne t agneU 
lo 3 & nel pafiore 3 @) la fiella 3 che guida sei ag- 

gi ch'adorano 3 & porgono ilor prefènti per dffoluer 
t Jdolatria .per queflo ilbattefimo di Jefit 3 il te (li- 
monio 3 che d ' alto fu fatto da lui . il digiuno 3 la tenta- 
tione 3 <&* la tintoria contra al tentatore . Ter que- 
fio i Demoni cacciati 3 i morti curati la gran pre- 

dio atione meffa in mano de 3 piccoli, fg) condotta ala 
fùa perfettione . per que fio il fremito de le genti 3 ($f le 
uanità che penfauano ipopoli .per quello il legno con- 
tra al legno 3 contra la mano le mani 3 quella Uefa per 
incontinentia 3 quefie per generofità . quella libera, 
gg) fiiolta 3 quefie di chiodi confitte . quella 3 che cac- 
cia tAdamo } quelle che tirano à fi fino à l efireme par 
ti de la terra . per queflo t altura contra la caduta 3 il 
fel contra al gufio 3 la corona de (fini contra 1 iniqua 
Signoria . La morte contra la morte 3 le tenebre in ue 
ce del lume . La fipoltura per la conuerfione a la ter - 
ra 3 & la rifùrrcttion per la rifùrrettione . T atte que 
Ite cofè fi fecero da Dio per un certo nofiro ammaefira 

mento. 
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mento 3 (jòf per una curation de t infermità nofira . ri- 
ducendo il *■ vecchio e Adamo donde era caduto 3 col 

legno de la aita adducendone donde ne alieno il legno 
de la cognitione per uolerne participarfuor dà tempo 3 
e> fuor di propofìto . Di quella cura fama mintflri y 
O* coadiutori noi 3 che fi amo proporli agli altri 3 do usn 
done parere un gran che 3 di conofere 3 & di curargli 
affètti 3 (jff t infirmiti proprie . anzj non grande già 3 
ma fon trafcorf a cofi dire per il uitio di molti 3 che fi- 
no di quell' ordine : percioche maggior è di poter medi 
care purgare altri 3 f condo che lafeienzjt nchiede 3 

e ’ l meglio 3 cofi di quelli channo bifìgno di medicarfi 3 
come di quelli a chi fi commette l’officio di medicare . 
Di poi quelli 3 che medicano i corpi 3 haranno di quelle 
fatiche 3 di quelle uigtlie 3 di quelle cure 3 che noifippia 
mo . e>* de t altrui mtfirie ricorranno proprij dolori 3 
come dijfe un certo de’ fui loro } parte affaticandofì 3 ^fi 
trouando da lor medefimi 3 parte pigliando da altri 3 
Qf conferendo infìeme a beneficio de’ patienti . Et non 
farà fi picciola cofi 3 ò trouata da loro 3 b che non hab- 
bino potuta trouare 3 ne anco de le minime 3 che non fia 
riputato di gran momento a la finità 3 0 per il contra- 
rio al pericolo de t infermo . Et quefio perche ? perche 
t huomo urna piu giorni fiopr a la terra. & unhuomo 
tal uolta 3 che non farà de buoni , anzj de’ piu trilli che 
fi truoumo 3 & che per lafita triflitia gli farebbe forfè 
meglio et ejfer già morto per effer liberato dal uitio , il 
quale è la maggior infirmi tà yche pojfa effer e . ma po- 
niamo ancora 3 che fia de' buoni 3 per finto uiuer quan- 
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to ? per fempre [offe ì o per farlo guadagnar che . di , 
quefia ulta ? donde cercar et ufeire è ( fecondo me) il 
primo , e’I piu fecuro bene chefeayO" d'huomo nera- 
mente fono 3 & c babbi intelletto . SMa noi 3 che ne 
la noftra cura hauemo in pericolo la f&lute de l'anima 3 
di quella anima dico 3 eh’ è beata , (fff immortale , & 
che immortalmente s’ha da punire ,o premiare per mez^ 
zo o del uitioj b de la uirtu 3 quanto contrailo douemo 
penfar ethauere 3 & quanta fetenza douemo creder 
che ci bifegni a ben curare o eff'er curati ? a tr off untar 
la ulta degli h uomini 3 6 ^ dar quefia poluere in potè - 
feà de lo spirito ? percioche ne le medefime ragioni , ne 
li medefemi appetiti fono de la femina,che del mafehio. 
ne de la uecchiezjza , che de lagiouentu, ne de la pouer 
tà che de le ricchezze y ne de l’allegro che del me ilo , 
ne de t ammalai o , che del femo . non fono i me de fimi 
de’ Signori de uajfexlli de' fui, degli ignorati 

ti } de' timidi 3 & de gli audaci ,• degl ' iracondi, de 

manfùeti} de fortunati , & degli feaduti . & confe- 
derando anco piu minutamente quanto differenza e da 
i maritati gf non maritati , & tra quelli ancora da i 
felitarij 3 (èjp quelli che conuerfeno , & s’ intrometto- 
no con gli altri , dagli huomtm fetidi , ffe sj e cut attui, 
a quelli che fe ne uanno per la piana- ? gf cofe da’ citta- 
dini a'uillani , da i roz$i agltfealtriti , dagli attlni a 
gli otiofe , da quelli che fin per coffe da qualclx rnuta- 
tion di fortuna a quelli che fimo nel corfe de la profferì 
tà , ftfe non hanno ancor prouato il male .percioche ef- 
fendo cixfeuna di queste ffecie dtuerfà l'una da t altra ^ 

* & pÙé 
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(jfr piu tal uolta di defìderij (gfr et appetiti 3 che di for- 
me di corpi , o uogltamo dire di mifiioni 3 0 * di tempe- 
rature et elementi 3 de’ eguali fimo compofii ; non fi può 
fàcilmente calcular le lor nature 3 ne dtfiribuir gli offi- 
ci j 3 che douemo fàr con ciafcuna et effe . Ma come & 
corpi non fi da la medefima medicina 3 ne’ l mede fimo 
cibo : (fff altri altre cofè richieggono ò fimi 3 o malati y 
che fiano $ cofi t anime con differente ragione 3 (figgo- 
uerno fi curano, de la qual cura fin tefiimoni quelli me 
defimt c’hanno i difetti : che altri fi lafiiano condurre 
col parlare 3 altri fi riformano con l’ ejfempio 3 alcuni 
hanno bifigno di (prone 3 alcuni di freno . Sff'endo quel 
li infingardi 3 fg) duri al bene 3 per quello dafiie - 

gliarh con la sferrj. de le parole , quelli di Ipirito ue- 
hementi piu che non fi tonatene , (g) piu diffìcili a con- 
tenerli dagli impeti loro : come poliedri generofi 3 che 
trap affano oltre la metà 3 quali fi fitrebbon poi miglio- 
ri con un dir che gli (irtngejfe fif gli nuolgeffè m dietro 
la carriera . tA certi e giouato tal uolta il laudargli 3 
àcert altri il.biafimarh 3 ma l’una cofi ft) t altra a 
tempo . altrimente per t oppofito 3 quando fia fattoi 
fuor di tempo 3 &fuor del douere y ha nociuto . altri 
s’indrizggno con l' effòrt ottone , altri con gli rabbuffi: 
& cofi certi quando fino affrontati inpubltco cer- 
ti quando fino arnmomti in ficreto tpercioche alcuni 
figliono non curarfi de t ammomtiom da filo afilo 3 
fi correggono per effèr t affati da la moltitudine : & al- 
cuni altri per quella libertà eh’ ognun fi piglia difiindi 
tarli > cruentano impudenti : q) fecretomente riprefi , 
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figliano ammaeftr amento. (pg ala compafion che fi mo 
Sira dhauer loro rifondono con tobedten^a. r Di 
certi è neceffario off'eruare diligentemente ogni cofàfì- 
noale minime 3 come fon quelli 3 che per creder fi di rio 
effer fcoperti ( poiché queflo s’induflrianodifkre ) gon- 
fiano 3 come piu i fiuti che fi tengono . Et di certi altri è 
meglio laffar p affare certe cofi 3 come non uedendo quel 
che ttedemo 3 & non fèntendo quel che fintimo 3 fècon 
do che dice il prouerbio. & queflo per non indurli a di 
fperatione 3 Soffocandoli con le troppo riprenfìoni ; (jjf 
per non farli a t ultimo piu audaci ad ogni male: leuan 
do lor la uergogna 3 la quale è rimedio de t obedunza. 

Óltre di queflo con alcuni ci douemo adirare 3 non 
adirandoci i dileggiarli non diffreggiandolt 3 di- 

sperarci ’ 3 non disperandoci 3 con quelli cioè 3 la cui na- 
tura lo richiede . Et altri s'hanno à curar con la mo de- 
fila j (ff con l’humiltàyffl colmoflrarfi inficme con efl 
fi animati ad aiutarli 3 a meglio Sperar de' pitti loro : et 
con queSii di uincere 3 con quelli molte uolte 3 mette piu 
conto d effer uinto. A certi ò lodare 3 q detestare la 
robba 3 dl potere ,* à certi altri la pouertà 3 & C im- 

potenza loro . per cioche in queflo non auuiene come ne 
la uirtù 3 fg) nel uitio 3 che quella fia ottima 3 & utilifi 
fimi 3 & queSto.pe[fimo 3 nocentifflmo fèmpre 3 (pjf 

con ognuno . fln quefla noSlra cura non s’è prouato 3 
che una Jleffa cofla flmiffìma 3 & ficurijfima fia fempre 3 
& a quei medefimi 3 come t effer e auflero 3 & piaceuo 
le 3 odi qual [i uogli altra qualità dà quelle 3 che dtfi- 
pr a fi fin raccontate . Anzi che a certi farà buono 
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utile quefio , pg) uri altra, uoltafirà il contrario dique 
fio , come portano ( fecondo me) l’occafìoni 3 le cofè , 
q) il cofiume di quelli 3 che fi curano . Le quali cofè 
tutte non è pojjìbde a diuifir col parlare 3 ne confiderar 
le minutamente per modo 3 che quefla cura fi pofià com 
prender fitto capi 3 ancora che thuomo arr miai firn - 
mo de la diligenti (fig del fipere. Mia fecondo 3 
che t esperienza 3 & le cofè procedono 3 fi uanno {co- 
prendo nel parlare 3 fig ne la per fina di chi medica . 

T ut tauo Ita hauemo a tenere in uniuerfale 3 che fi come 
a coloro che giocano fui canapo non ì ficuro di piegar fi 
ne di qua 3 ne di la 3 ne tCufiir punto del diritto per po 
chiffimo , che ri efihino -, anzt la fìcurezga loro confile 
tutta nel bilicamento de la perfina 3 cofì ancora in qtte~ 
fle cofè 3 da qual fi uoglia parte 3 0 per uitio 3 ò per uirti* 
che fi baleni 3 s incorre in graue pericolo di cader nel 
peccato 3 g) di tirami quelli che fino guidati . Bifi - 
gna dunque c aminar per uia regia neramente 3 (èjgha- 
uerfi t occhio intorno 3 finzjt punto declinare ne da U 
delira 3 ne da la fìniflra 3 come dicono i 'Prouerbij . 

Siche in quejlo modo fin fitte le noflre p (filoni. 
Et di tanto fi qui me fiero al buon PaJlore 3 perhauer 
perfetta cognition de t anime de la fia greggia, pg) per 
guidarle ficondò'la ragion de 1 arte p afiorale idi quella 
dico 3 crii retta 3 giuSla 3 (fig degna del uerogPafiore . 
Et quanto al diSpenfir la parola di Dio 3 per dirà l’ul 
timo quel eh’ è la prima cofi 3 che noi habbiamo 3 parlo 
de t alta , O* diurna predicanone 3 circa la quale ogni* 
no s’è dato bora à filofi fir e .fi ce chi fi a tanto ardito , 
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che prefami di faperla fare 3 o che U fiimi imprefa da 
qual fa uogli a intelletto} io mi merauiglio del gran [ape 
re yper non dir de la pazzia di quefio tale . *A me par 
ella una cofa non de le minime 3 ne da perfinadipoco 
Spirito, di dare aciafiuno fecondo toccafìone quella 
mifara , che fe le conuiene de la parola di Dio . & di- 
Spenfar congiudicio la uerità degli articoli de la no- 
stra fede 3 & quel che fapientemente e Slato detto de' 
{Mondi ydel {Mondo : de t anima : de la mente de l in 
tellt^enze 3 migliori 3 & peggiori : di quella prouiden 
%a che collega 3 & indirizza tutte le cofè 3 o con ragio- 
ne eh’ è auuenghmoy o fuor di quefla ragione inferi ore 3 
(gr humana . fg) coli de la prima noSlra conflitutione 3 
fg) de l’ultima riformatione : de le figure 3 de la ueri- 
tà 3 de teflamenti 3 de la prefintiafii C brillo prima 3 
feconda 3 de l' incarnatiotie 3 de le paffioni : (fif de 
la rifòlutionfaa . le cofè de la rifarrettione 3 del fine 3 
del giudicio 3 de la retnbution cofì del male come del 
bene . €t quel eh’ è capo di tutto 3 di quanto haue- 
mo a credere.de la principale (fif regia 3 jg) beata T ri - 
nità . La piu pericolofa materia di quante ne firn com- 
meffe a quelli 3 che foSlengono il carico et illuminargli 
altri auuertendo che per tema et introdur molti Dei 3 
riducendola in uno tndiuiduo 3 non fi ne parli tanto 
Prettamente 3 che ci rimanghino i nomi uanifinzji fig 
getto ypenfando che fieno una Sleffa cofa il Padre 3 il Fi 
gliuolo 3 fgj lo Spinto finto . Et da t altro canto 3 che 
non fi diuida in tre cofè 3 che fiano o fir antere 3 & alie- 
ne 3 o difir dinate & finzjt principio . fgfi per dir cofi 
i tre 
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tre 'Dij oppofiti t uno a l'altro 3 che farebbe con dir il 
contrario cadere in un mal (ìmile , come per dinotare 
una pianta torta 3 torcerla troppo da t altra parte. ‘Ter 
cioche effendo hoggi tre pefiifere oppemom circa la 
Theologia 3 l'zAtheia 3 il fudaifmo 3 & la Tohtheia 3 
f una de le quali ha per capo Sabellio ìAftcano 3 1 al- 
tra Ario Alejfandrino 3 &t altra poi certi che fono ap- 
preso di noi troppo Ortodoxi i quale in quefiofiràil 
mio parere. Fuggir di tutti tre quel eh' e noe tuo 3 & fer 
marmi ne i termini de la pietà. Ne co la fetta S abelha- 
tia annullar la Deità 3 cauandofì dal uano rtfiluere 3 fgf 
compor che fanno de le tre perfine 3 che non pur no fieno 
una cofa filasma che ciafiuna d effè 3 ò non fi a mete (per 
che mancano et ejfier quel che fino 3 quando fiarnbieuol 
mente fi fcnnop affare } {gj conuertir t una ne t altra . ) 
o che fiano un certo Dio compollo 3 (fif slr allagante 3 fi 
gnato 3 & formato da loro 3 quafi una fàuolofa chime- 
ra fagli animali . D^gffartendo le lor nature fecon- 
do la pazzia et tAno 3 che degnamente in ciò fi chiama 
di quefio nome ? ridurla a lapouertà Giudaica : attri- 
buendo t inuidia ala natura diurna . (fif reflringendo 
la diutnità filamente a la perfina non generata . come 
fi fi doueffe dubitare , che Dio et fi corrompa 3 feen- 
dolo padre et un’altro Dio itero 3 & et e qual natura 
con lui . 

Vagane o contraponendo 3 ne componendo i tre pnn 
cipij fa loro 3 introdur la moltiplicatione de' principati 
fecondo i gentili 3 la qual cofa è quella che noi fuggia- 
mo . Il douer è 3 che non fiamo tanto affettionati del 
• E Tadre 3 
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Padre 3 che gli togliamo d ejfer Padre : percioche di chi 
farebbe padre ? fiparando il figliuolo da la fùa natura j 
{tf facendolo fiore (Itero infime con la creatura ; perciò 
che 1 effier alieno non fia con teffier figliuolo 3 ouero incor 
por andò lo 3 fg ) confondendolo col r Padre 3 che è tanto co 
me dire 3 che anco il padre fia confiufò da lui . che 

fiamo anco tanto affezionati di Chrifio 3 che non gli ri- 
fir uiamo t effier figliuolo ,• percioche di chi farebbe fi- 
gliuolo 3 fi non fi riferifie al Padre 3 come a fuo princi- 
pio ? fi non riconofieffie la degnità del fuo principio da 
effo Padre 3 come da ‘Padre (fif creator fùo . percioche 
di piccole 3 (g-r et indegne cofi farebbe principio 3 anzj 
effo fcarfimente 3 & non degnamente principio 3 fi non 
fioffie principio di perfetta diurni tà 3^ bontà nel figlino 
lo 3 ne lo Spirito . ne t uno come figliuolo 3 & nerbo 

fiuo 3 ne ! altro come ff ir ito indefiejf'o 3 q/ indiffo tubile . * 
‘ Percioche neceffariamente douemo tenere 3 che fia uno 
Dio 3 fjr 5 confieffare tre indiuidui 3 & ciafiuno fia con 
le fiùe proprie differenza . éMa quefie fin cofi che han- 
no bifigno di piu lungo dfiorfi di quello 3 che compor- 
ta quello tempo 3 & forfè quella uita } per intender- 
le 3 ({fi dichiararle a bafianzji 3 fg) fecondo la degnità 
del /ùggetto . anzi c ’ bora 3 & fiempre hanno bifigno di 
quello ff ir ito } col quale filo fiddto fi conofie , s'inter- 
preta 3 & s’afiolta da noi : percioche col puro fiolamen 
te fi comprende quel eh' è puro 3 0*fimpre a un mede- 
fimo modo. 0' perche dunque ri hauemo tocco que- 

sto poco cofi correndo ì per mostrare 3 che difputando 
di queSle materie 3 maffimamentc in una moltitudine 

composta 
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compofia et ogni fòrte d'huomini uarij d età di co- 

fiumi } come in uno infirumento di molte corde doue 
facci meftier di diuerft tajìi è diffìcile trouar un modo 
di parlar c babbi forza ctinfiruir tutti } illufirarli 

col lume de la cognitione . Non tanto perche correndo - 
cifi pericolo in quefle tre cofè 3 ' nel dtfcorfò cioè 3 nel 
parlare 3 &*ne l'udire 3 è neceffario 3 che in una di que 
fi e almeno fè non in tutto s' inciampi .per cioche 3 ò la 
mente non e illuminata 3 òt effreffiua è debbole 3 ò tati 
datar non e capace 3 ne di purgato orecchio . Et co fi 

per una di quefle cofè ò per tutte 3 è forza 3 che la ueri- 
tà zoppichi . E diJficUe dico 3 non tanto per le cofè 
dette 3 quanto per uri altra 3 la quale è 3 che 3 doue ne tal 
truiprofeffìone la diuotion 3 c'hanno gli Auditori a quel 
che uoglion fapere 3 fi che a quelli 3 che infignano fi a 
piu fàcile 3 {p)l infignare 3 &t effer intejt } ne la no- 
ftra in que fio me de fimo confi He il danno 3 e l pericolo, 
per cioche gli afioltanti meffi come in campo di gran rifì 
co * 3 qual è la cognition di Dio grandiffimofòpra tutte 
le cofè 3 de la fidute lor propria, fffi di quella fferan- 
Zj. 3 eh' è prima di tutte t altre fperanzj i quanto fon 
piu feruenti ne la fede 3 tanto piu fanno renitenti a quel 
che fi dice loro . €t penfando 3 'che l ubbidire al dicito- 
re fi a piu tofto un tradir il uero 3 che fàttsfàre a la pie- 
tà s lafferebbono prima ogn altra cofa 3 che depor le ra- 
gioni del capo loro 3 con che uengono ad afcoltare 3 & 
la confùetudine de'lor Dogmi 3 de' quali fino impreffio - 
nati 3 (fif nutriti . Et anco quefto ch'io dico è difetto 
de' mediocri 3 & non de' tnfii a fitto : i quali fi ben de 

E 2 uiano 
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uiano da la uerità - 3 auuenendo ciò loro non per conta 
Ael lorfapere ,* ma per quella deuotion che s’è detta 3 
non mancando di iglò ,• andran forjè tra quelli 3 
che faranno piu rimejfamente condennati 3 & mancò 
battuti 3 che quelli altri , che per uitio 3 & triShtia ha 
no preuaricato a la uolontà del Signore . 

Et forfè anco 3 che i me defimi fi potriano a quel tem 
po laffar perfùadere in contrario ; mutarfi et oppe - 

mone 3 per quella fleffa diuotion 3 che gli fnceua repu- 
gnanti 3 fè f offro per auuentura tocchi da qualche ra- 
gione : la quale 3 ò che da lor nafeffe 3 oche et altron- 
de ueniffe 3 inguifa che fuol fare il focile fòpra la felce 3 
battejjè la lor mente già pregna 3 (jjf meriteuole et ejfi- 
re alluminata fi 3 che in ejfa di picciola fiintilla s’accen 
deffe incontinente la fiamma de la uerità . £Ma che fi 
direbbe di quelli 3 che per uanagloria 3 ò per ambino- 
ne 3 pongono iniquamente la bocca in cielo 3 (jf uerfo 
l’eccelfi Dio 3 magnificando i lor detti inguifa d un 
Gianni 3 o et un Mambro s’armano 3 non com'effi can- 
tra di SMofè 3 ma contra la uerità fleffa 3 & infirgona 
contra la fana dottrina. Che fi direbbe ancora di quell 
altra terza ffecie 3 che per ignoranza 3 gj per temeri- 
tà la quale e fùa figliate s' attrauerfmo fimilmente a 
■tutto quel che fi dice 3 fg) in fimbianza de’ porci calpe- 
stano le belle margherite de la uerità ? 0 di quelli 3 
thè non fi prefùpponendo alcuna co fa dal capo loro 3 ne 
tenendo alcuna forma 3 ne buona ne trifìa del nerbo di 
Dio 3 fi ne rapportano a tutto quel che nè detto 3 & 
a tutti quelli 3 che ne dicono } per elegger di tutti quel 
<. .. che 
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che fia meglio 3 g) piu ficuro di credere 3 compiacendofi 
m (fuetto delgiudicio loro 3 non ejfindo efi buoni giudi 
ci del a uerità . Aggirati poi 3 fg) rivolti da la pro- 

babilità delecojè 3 laqualfi moftra quando con una 
fàccia 3 quando con un'altra 3 & come lauati de 
la prima tintura 3 (fip calpejli in loro i uejligij d ogni 
dottrina 3 che / èguitauano tnnanti 3 /cambiando molti 
maeftri 3 & da leggieri gittando ma come poluere al 
uento le molte co/è channo imparate 3 finalmente ftr ac 
chi & de l' udito 3 & de la mente 3 ( o ttultitia d huo- 
mim ) et ogn altra co/a poi che uenga lor detta 3 s'tn- 
fkttidifiono fimilmente 3 & s'imprimono da lorme- 
defimi et una fior ma cattiua . ridendofi de la nofira fe- 
de 3 fg) tenendone poco conto 3 come di cofi finzjt fon- 
damento 3 O* che non habbia punto del fimo : (ff non 
s àuueggono che ignorantemente trapa/fano da coloro 
che dicono ,ale cofi 3 che fi douerebbon dire. come fi qual 
cuna hauendo gli occhi tmp e diti 3 o l udito corrotto 3 uo- 
leffi dir male del Sole 3 b de le uoci . di quello che fu/fi 
ofiuro 3 pg) non rifplendejfi , di quefie 3 che non hauefi 
/èro gratta 3 fg) non accorda/fero . 6t di qui mene che 
piu ficilmete Ai nuouo s’imprime la uerità ne l anima 3 
come in una cera 3 che non fia ttata ancora impronta- 
ta 3 che non fifir tuono i precetti de la pietà /òpra al- 
tre lettere 3 cioè /òpra le dottrine 3 e i Dogmi catti- 
vi . fi che fi } che la prima firittura confon- 
de 3 & difordina la feconda . Che fi ben per car- 
minare 3 la ma 3 che già fia /pianata 3 fg) pesta da 
molti 3 è miglior de 1‘ a/pera 3 fg) non praticata - 3 & 

nel 
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nel coltiuare è mcglo arar j una tcrr aerata, & man* 
fùefkttamolt altre uolte } non perì net anima aumene 
il medejìmo : perche piu ageuolmente fi ferine in quel - 
la , che non è Hata ancora J colpita dalmaluagio dir 
et altri, g) doue non fono profondamente impreffe le 
lettere del uitio , percioche in quefto colui , che u ha da 
firiuere le cojè diurne 3 harebbe due fatiche , V una di 
f cancellar le note, che ut fono , t altra di frittemi le mi 
glion , & le piu degne di rimaner ui . * 2 )/ tanta im- 
portanza fino le forme ,& i caratteri cattiui ,$) de 
le cattine cofi , coji circa tutti gli altri affetti , come ffe 
cialmente circa quefio de la dottrinai & tanto grande 
t affare di quella per fina a chi fi commette la cura, (èfi 
indirizzo de le anime . Et ho laffato indietro lapin par 
te de le cofi , per non fire il ragionamento piu lungo , 
chenonficonuiene . Orafi qualchuno togli effe a reg- 
gere , (èjf domcfìicare una fera, che foffe compofìa di 
molte altre fere , di molti generi , & di molte forme , 
maggiori , & minori , & piu manfìtete , & piu faina 
tiche i coHui di certo harebbe di gran diffìcultà, (efr no 
poco da combattere , effendo prepoHo a un animai di 
natura tanto intquale , prodigiofà ,• (fy non ogni fi 
ra amando le uoct , t nutrimenti, i maneggi ififihi 
me de fimi ,ned effer nel me defimo modo di qual fi ho - 
glia cofagouernata ; anzi ad altre , altre cofi piacen- 
do, diff tacendo , fecondo la natura , gj la confùe - 

tudme di ciafiuna . Or che harebbe egli a far dunque 
uno , che hauejfe una fimil befiia in gouerno ? fr) che 
altro per uoftrafc ,fi non effer ancor effo di molte natte 

re. 
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re 3 & fiper iurte co/è ? (èff ufir con cu/cuna, d ej/è 
quella, p articolar cura 3 che le/iconuiene ? perche que - 
fia fera fia ben retta,& ben con/èruata da lui ? (off di 
molti 3 & differenti coftumi 3 (ffp ragioni, effóndo come 
un compofto 3 (èff diffìmtle animale formato que fio có- 
mun corpo de la Chiefà > bifigna necejfariamente che' l 
medefìmo (ito rettore , quanto a la /inceriti 3 che deue 
hauere in tutte le co/è 3 fia / èmplice 3 O* quanto a la 
proprietà di ciafiuno , (jfr faper conuer/àr de (Ir amente 
& conuenientemente con tutti, bi/ògna che fia di tutte 
le fatte 3 fg) di tutte le uarietà che può ejfite . concio/i a 
che certi s'habbmo a nutrir di latte , cioè di dottrine 
piu fèmplict 3 (fa piu da principianti . che/òn quelli che 
in quanto a I habito de l’animo , e/fèndo fanciulli nuo- 
uamente & formati per modo di dire 3 non comporta- 
no il cibo de la dottrina 3 che fi richiede a t età uirtle . 
Et quando fa lor dato , oltre a quel c hanno firzjt di 
pnàltirc 3 non b affando la mente in quello , come non 
bafta la materia in quello } per riceuerlo , (fff conuertir 

10 ne la propria foffanxa ,• oppreffi 3 fg) granati da la 
/ita fiiperfluità potriano perdere ancor de la uertu pri- 
ma . Certi altri hauendo bi/ògno di fapienxa 3 che parli 
di co/è perfette 3& di piu alto 3 et piu fi do nutrimento y 
come quelli ,che fino di (énfi piu ejfercitati a diftinguere 

11 uero dal fklfi 3 fi fi dejfe lor ber del latte, & man- 
giar degli herbaggi , che fino cibi da malati ,• ne riceue 
rebbeno diffiacere . & affai ragioneuolmente certo 3 nÓ 
/ cntendofi ringagliardir ficondo Chrifto : ne crefier di 
quelli àugumcnto laudabile , che (itole operare ilfirmon 
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diurno j conducendo colui 3 eh' è ben pa/ciuto a laper- 
fettione et ejfer huomo 3 fgj al termine de l’età Jpir dua- 
le. Et quat e quell huomo che fi a /officiente à far que 
jìe co/è ? perciocbe non Jìamo noi di quei molli 3 à quali 
bafial animo di far incetta /òpra la predication de la 
uerità 3 et di me/colare il uino co l ac qua.cioè la parola 
del Signore } che letifica il cor de t huomo 3 con quelle 
cioè /on tr lutali s uenah 3 che non fi /olite uano di terra , 
che fiianifiono } che corrono a ca/ò : de le quali fi firuo 
no per una mere antia 3 (ejf per trarne qualche guada* 
gno 3 consertando con quefii in un modo 3 (gjr con quel 
li in un altro 3 &con tutti a compiacenza ; ciarlatori , 
che aprono la bocca , & fi/fiano ? Parabolani che mi- 
rano a le fatis/kttion proprie } formatori di certe dice- 
rie 3 che nafiono di terra 3 q) a terra ricaggiono . ua- 
ghi di piacere al popolo piu degli altri 3 non fenzji gran 
di/fimo danno , (§*r rouina di noi He/fi 3 & f/argimen - 
to del [angue innocete de t anime piu /empiici . del qual 
/àngue per le noftre mani /è riha da render conto a 
*Dio . Ma /apendo io che’l dar le redine de le co/è pro- 
prie in man d'altri c hanno maggior arte di reggerle , 
mette a molti piu conto chel uoler e/fi far de l cAuriga 
quando non fanno -, & che gli huomini da bene debbo- 
no piu tofto porger l orecchi ad altri 3 che mouer e/fi la 
lingua imperitamente ; quefie co/è dico /àpendo 3 
ton/ùltandole da me 3 che non fin for/è cattiuo 3 ò per 
lo manco finamoreuole configlier di me Fle/fi s mi ri - 
filueii che fo/Jè meglio c£ imparare te co/è che fojjèro da 
dire 3 & da fiere 3 che infignarle altrui non fapendole\ 
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3^on douendo parer poco a qualunche fi fio, di giunge- 
re ancor a ne lefirema uecchtezga a dir co/è canute. & 
a poter ne la pietà dar aiuto ad un anima nuoua . aue- 
gna che metter fi ad infignar altri, quando non fi fa per 
fi 3 cominciar con una botte ( come fi dice ) a uo ler im- 
parar t arte de'uafi 3 Studiar ne t effer pio a rtfihio 

de ! anime altrui, pare a me che fia cojà da perfine mol 
to imprudenti, (gjf molto audaci , d imprudenti , (ff 
infinfiui ,fi non s'auueggono de t ignoranza loro : di 
temer or ij ,fi auuedendofine ardifiono di furio . On- 
de che dicono alcuni de piu fiaui Hebrei, che antica- 
mente tra loro era una certa legge de le migliori eba - 
uejjèro , fgj laudata da tutti fila quale era, che non 
ogni età fi potejfi dare ad ognifirittura . non hauendo 
ciò per il meglio .perche non di tutte le fritture fino 
tutti capaci in un J, ubito . (èfr quella che è piu profonda 
con quel (enfi che moSlra di fuor a uia,fuol fare a mol- 
ti danno di grandtffima importanza . Ma uuol que- 

fia legge , che certe fi ne lafiino leggère da principio ad 
ognuno , (s* che fieno communi a tutù , che fin quel 
le, la cui fior%a none reprouatd. €t certe altre , che 
non fiano mejfe in mano ,fe non di perfine , che p affa- 
no uenticinque anni : fgj quefie fino quell altre , che 
fitto un utl manto ricuoprono una mifleriofa bellezza: 
la qual riluce fi rapprefinta fellamente a quelli, 
che fino di mente purgata , per premio de le fatico fi ut • 
gtlie ,ff) de la pura uita loro : come fi fila qui SI a età 
foffe aita a fiprafiare al corpo, fg) a poter ben filire da 
la lettera a lo Sf> trito . Ma noi non hauemo termine al- 

F cuna , 
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cu fio 3 ne de t infegnare ne de l ejfere infègnitti come ah 
ite Ameni e le T ribu eh’ èrano di qua, di la dal fiume 

Giordano t baueano in quelle pietre 3 cbe u erano piani 
tate. Vie fi concede a certi queflo 3 ùra certi quefì' al- 
tro. ne manco uiuemo con ale una regola 3 dt cofìumi.-ah 
zj quella cofa è per modo abbandonata fg) confufà 3 
da l’ altro canto noifìamo fi male affetti 3 che molti 
di noi per non dir tutti 3 auati che deponiamo i primi pe 
li 3 che f togliamo lo fctlinguagnolo 3 che f corriamo pur 
una uolta per queftefale di Tàio, che fappiamo a pena i 
nomi de' libri diurni 3 e l carattere de la nuoua 3 pg) de 
la uecchia legge 3 O* de pre fidenti loro 3 per non dir pri 
ma che ci lauiamo del fango 3 & di quelle bruttezze de 
le anime 3 di chequi tij ci lafciano imbrattatile o tre pa 
role difaniimonia 3 che h abbiamo imparato a dire 3 pg) 
quefle anco d udita 3 et non di fondamento 3 per un poco 
chabbiamoprefò i filmi in mano } che et f amo riforma 
ti ne la tonica fo che per infno a la correggia fi amo dt- 
uentati filoff 3 esponendoci da noi medefìmi una certa 
rnafchera 3 et apparenza di fàntimoniaìO ‘Dio che mag 
gioranzjiyCt qual alterigia è la nofra. Samuel, finto in 
fin da le fafce,fibito fimo fàpienti,et Maefìri,et fibli- 
rni ne le cofè diurne 3 1 primi ferii i , t primi Dottori 
de la legge : pgj da. noi me de f mi ci gridiamo ce letti 3 
cerchiamo d'effèr chiamati dagli huomini T\gbi . 
V(on piu lettera in ueffun loco , ogni cofà bifògna in- 
terpretar fecondo lo ff trito 3 ciancie 3 fogni in quan- 
tità . Et ci fdegneremo ancora non cjjcndo lauda 

ti. Et quello fanno i migliori 3 e i piu fmplici di 
- , , voi 
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noi altri . Hor che faranno dunque quelli che fi- 

no di piu Spirito 3 q) piu generofì : da 1 quali io fin 
molto fiindicato 3 gfi quando lor paia , anco tra- 
uagliato 3 quelli che Stimandomi da niente mi fi le- 
uano dinanzi 3 che rifiutano la mia conuerfitione 
come impio ? 

Ma fi accostandone pianamete 3 et con le ragioni in 
mano a qualchuno di loro 3 li diccfifimo/Vien qui r va- 
lenthuomo 3 penfi tu che l ballare 3 el fonare fi a qual- 
che cofi } certo fi 3 direbbe egli . €t la fiaptenza 3 q) 

fefier fiap lente 3 che penfìtu 3 che fi a ; non è quella 3 che 
noi dififinimo fetenza de t h umane 3 & de le dittine cè- 
fi? & anco à quefio diranno di fi . Che diremo dun- 
que j 0 che quefie cofi filano migliori 3 gj piu fiubhmi 
de la fipienzjt ; 0 la japtenzji di queSie di gran lunga ? 
anzi d' ogni cofi 3 fin certo 3 che dir anno. Et infino à qui 
fi portano da huomini da bene . Ora quefio ballare , et 
queSto fonare 3 non s’ imparano eglino 3 non s'infi- 

gnano 3 et per quefio fare non ci bifigna tempo 3 & fit 
dori 3 & fatiche continue : et pagare anco tal uolta 3 et 
metterci de’mezgi 3 & andare in parti lontane 3 et al- 
tre co 'è 3 parte facendone 3 et parte fififercndone per ue 
mrc à t acquifio di quefia pratica ? €t la fipienza-, che 
à tutte le cofi fipr afilli 3 gfi che tutte le comprende -, per 
modo 3 che ancora f Dio di queSto nome piu che di nefi 
fin altro fi rallegra ( perewebe in molti modi fi nomi- 
na ) haremo noi per fi leggiera 3 (gfr per fi abietta 
cofi 3 che tutto uno ne paia il uolere cjfer fiuto con l’ e fi 
fir ueramente ? 0 quefia è la gran pazzia . Se io di- 

F 2 ceffi lor 
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ce/fi lor quelle cofi 3 et àpocoà poco cercaffi d’ammen* 
dar t error 3 che fanno s o neramente qualchun altro 
piu dotto 3 & piu prudente di me s /irebbe come quel 
che fi dice 3 fimtnar /òpra le pietre 3 $) parlar ne l’o- 
recchie di chi non afiolta.Cofi ne ancora in questo fono 
fiui 3 di conofer et t/fer ignoranti : & mi par che con - 
tra di loro faccia molto à propofìto quel detto di S aio- 
mone . Mala co/a 3 che fi uede fitto al file . unhuo - 
mo 3 che da fi fiejfofi per fuade d e/fer fauio : et peg- 
gio 3 che fi il iene il carico d ammaeflrar altri 3 quando 
non s auue de pur de la fia propria ignoranza. Co/i de 
gna di lagrime 3 et di lamento 3 fi ueruno altro male e 
che degno ne fi a. (f/f de la quale io ho ffejfi uolte fin- 
tito gran compa/fione : fipendo molto bene 3 che datefi 
fire altenerfì e unagrandi/fima differenza : & che ne 
gli huomini la uanagloria e d’ un grande impedimento 
a la uertìi , Medicar quefto male 3 o fermarlo 3 chc non 
uadia piu auanti farebbe co/i da un qualche San Pie- 
tro 3 ò San "Paolo 3 quei gran difiepoli di Chrifio;t qua 
li 3 gy nel dire 3 e> nel fare 3 hebbero da lui lagratta di 
quefio gouerno 3 & di far fi et ogni natura ogni cofi a 
tutti } perche di tutti face jfèro acquifio , Ma noi al- 
tri fimo tali 3 che è ben affai 3 che forno ben gouernath 
ben guidati da quelli c hanno il carico di corregge- 
re 3 0* indirizzargli altri . Et poi che hauemo fatta 
menticn di Paolo 3 qJ di quelli 3 che fin fatti come e fi 
fi : la/J'ando fiar(fè ui par ) tutti gli altri 3 che fino fia 
ti propoBi al popolo 3 o per legiflatori 3 o per profeti 3 o 
per capitani 3 o per qualunche altro officio rhabbino 

hauuto 
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hauuto l opragli altri 3 come Motfi 3 quell eAaron, Io - 
fùe 3 €lia 3 EliJèo 3 i giudici 3 S amuelefDauidi la moltitu- 
dine de' T?rofetì 3 Giouanni 3 i dodici Apofioli 3 gli al- 
tri che uennero dopo loro : i quali con molti fudori 3 & 
fatiche fino p affati per le lor prefidentie ciafiuno al fùo 
tempo i Uffando dico tutti quelli 3 proponiamoci fòla- 
mente ‘Taolo 3 & iti lui confìderiamo quale 3 & quan 
to gran cofi fìa la cura de t anime 3 fg) s ella è di poca 
briga 3 & da poca intelligenzjt Et per poter ciò cono- 
fiere 3 & faciliffimamente 3 con inttinficàconfidc- 

r ottone 3 intendi amo quel che dice Paulo et ejfi ‘Paulo 
fiejfi . L affo Piar le fatiche 3 le uigiheje paure 3 1 affli t 
tioni 3 di fame , di fife 3 di freddo 3 & de t ejfir nudo . 
L'infìdie di fuori 3 gli auuerfirij dentro 3 laffò andar 
le perficutioniji concili] 3 le prigioni 3 i ceppi 3 gli accu- 
fitori 3 1 giudici] 3 le morti et ogni giorno >ft)d ogni 
bora 3 il (aluarfi per una (porta 3 1 effer lapidato 3 t effer 
b afronato 3 t ejfir andato ramingo 3 i pericoli corfi per 
terra 3 per mare 3 il trouarfr nel profondo 3 i naufra- 
gi ìj 3 i pericoli de fiumi 3 i pericoli de' ladroni 3 i perico- 
li da la propria gente 3 0* i pericoli de'fklfi fratelli . 

V acquiti ar fi il tutto con le fùe mani 3 il predicar t Sua '■ 
gelto fìnza pagamento 3 come era fatto frettatolo degli 
e Angeli O* de gli huomini 3 pofto in nfc^go fra gli h uo- 
mini (g) Dio 3 per quelli combattendo 3 a quefro ad- 
ducatelo 3 fg) conciliando fi gran popolo . finzjit al- 
tre cofi eftrinfiche . Di quelle chi potrebbe toccar de- 
gnamente quella fùa quotidiana fipraintenden%x 3 quel 
procurar per ciafiuno 3 quell hauer carico dà tutte le 
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cbiefè 3 quelT ejfere compafjìoneuole a tutti 3 & fi 0 Afelio 
d ognuno . 

'Uno tnciampaua j & 'Paulo fi n àffhggeu a : un al 
tro fifcandelezgaua 3 gf PauIo erA infiammato . Che 
fi dirà de Ia fatte a 3 de le dottrine gy de la uarietà de 
le cure ? di quell ejfer manfiieto 3 (fip tornAr di nuouo 
aullero ? fgj del mefiolare 3 & temperare quefie cofè 
tnfieme per non ejjèr troppo morbido con Ia benignità , 
ne troppo afro con t Acerbezza . 

Egli dette la legge de pAdroni de fèrui } de' Si- 

gnori 3$ de uAjfàlli 3 degli b uomini 3 (gfp de le donne: 
de padri 3 & de figliuoli 3 del matrimonio 3 (fp del ce- 
libato : de la continenza. 3 (fip de le delitie • de lafà- 
p tenta 3 (fip de l'ignoranza 3 de la circoncifione 3 {fip 
delpreputio 3 di C brillo 3 g^ del mondo : de la carne , 
£ef de lo If trito . Alcuna uolta ringratia 3 g-/ al- 

cun' altra morde : a certi da nome di gratta 3 fg) di co- 
tona 3 a certi altri rimprouera la lor pazjja. fon que- 
fii s accompagna 3 & fi moftra pronto con efft a la buo- 
na uia 3 quelli altri 3 che fino mal àuuiatifà tornare in 
dietrotqueftifèpara da la congregation de Chnftiani 3 ■ 
quelli reuoca per confermatione de la carità . bora pia 
ge 3 bora giubila d allegrezza : bora da latte a ber e 3 
bora fi profondarne i miSlerìj 3 bora condificnde con 
quelli 3 bora que fi' altri ejfalta con lui . bora minaccia 
di uerga 3 borpropon lo finto de la manfiictudine.hor 
s'alza /òpra quelli che s inalzano 3 hor s' abboffa con 
quelli che s’ Immillano . Quando è mimmo de gli 

tApofioli 3 & quando fit profeffion 3 che Chrifio parli 
v - in lui. 


7 >/ G\EGO\TO 2fiAZtANZE2(V.39 
tn lui . <iAdejfo defidera di peregrinare 3 & uiji pre- 
para 3 adejjb moftra 3 che per conto loro fia piu neceffa- 
rio rimaner ne l'a carne .perche non cerca quel eh' è fito y 
ma l'uttle de' fitoi figliuoli 3 che da lui fino fiati genera- * 
tiinChrifio permeerò de l'Euangelio. Che questo è 
termine d ogni fpiritual Prelatura 3 douunque fi fid 
per utile del profilino non curar del [ho proprio . 

Si gloria de l' infirmiti 3 & de le tribulationi y co- 
me et un certo fiuo ornamento . Si compiace ne la mor- 
tificai ione di fi e fu . E grande ne le cofi de la car - 

ne 3 nondimeno fi uanta di quelle de lo Spirito . 
VOpn è la fiia cognition et Idiota 3 & dice di ueder co- 
me per uno Specchio 3 in gu fa et Enigma . Con- 

fida ne lo fpirito 3 & cashga il corpo deprimendo- 
lo come fitto aduerfario . Et che ninfegna 3 gj di che 
nammaefira per quello ? Che noi non et infuperbiamo 
di quelle cofi inferiori : che non ci gonfiamo del no Uro 
fiapereiche non defiiama la carne /òpra lo Spinto . Ter 
tutti combatte : per tuttipriega.uerfi di tutti ha zelo, 
per tutti s' "infiammato dentro o fuor de la legge che fie- 
no. predicator de le genti ;auuocato de Giudei . Hebbe 
ardimento per parlar ancor io un poco arditamente di 
lui di far anche una cofi. piu grande per quelli che gli 
erano fratelli fecondo la carne . La qual è che dt fe- 
derando di condurli a Chri(lo 3 fì coment aua fin di rnet 
ferii in loco fùo per t amor che portaualoro . 0 gran- 
dezza di mente 3 o feruor di Spirito . fimita Chri - 

Sio 3 il qual fi fece abhomineuole per noi . fiftevne 
le debtlità noSlre x & fipporto le noSire malatie * 

' ' • dp* 
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& per dir piu modefiamente . elegge il primo dopo 
Chrifio di patir ancora come impio per loro , pur cb’cfi 
fififiduino . éMa perche uengo io a quejìt particola- 
ri ? uiuendo ejfonon afi 3 ma utuendo a Cbrifto 3 g)a 
lapredication e. crucifigendo a fi mede/ìmo il mondo : 
£rejfò al mondo crucififfo 3 (tip ale cojè uifibilt . S ri- 
ma che tutto quel che fa fìa poco 3 g) minor dclfìto de- 
fiderio 3 ancora che da tìierufalem et ognintorno infino 
at fi lliri a h abbia pienamente fatis fitto ala predica- 
tion de t Euangelio 3 ancora che fojfe rapito fien ai ter 
%o cielo 3 ancora chefo/fiffettator del ^Paraehfì 3 an- 
cora che afcoltator di quelle parole 3 che fino ficrete a 
noi . Et quefle fino le cofe di Paolo 3 da quelli ( s'al 

cun ue ne ) che fieno flati eh ff trito equale a lui . 

PManoi a compar ation et e/fi dubito 3 che non fi amo 3 
tome quei fiorii Principi de'T ani ricoglitori de t ulti- 
me /fiche 3 fai fi prefeffiri eh beatificare il * Popolo . &• 
aggiungerouut di piu 3 beatificati da loro : perturbato- 
ri de la fimita denotivi piedi : o gabbatori pofli al elo 
minio d’altri . o gattoni fatti Signori 3 & et imperfet- 
t a prudenza : che non hauemo pur ne pane 3 ne uefii 
per effer algouemo et alcuni, o neramente profeti mae- 
firidi co fi inique ,o principi difùbbidienti . fgfimerite- 
uoli di biafmo infieme con gli altri paffuti per la duret^ 
zji de la fame . o facendoti molto lontani da parlar nel 
core a Hierufilem . Le qua li co fi tutte molto bene rim 
prouera , q) teflifica quei del Seraphino 3 (gjf dal car- 
bon purgato Ifiia . Ora quefio negotio farà fi grande, 
fi laboriofi a un cor c babbi /enfi , & me flit ia, 

Crun 
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<gr un uerme neramente ne t offa almeno a perfine A in 
telletto : e’ l pericolo di maneggiarlo farà piccolo ,0 non 
farà cafi da tenerne conto ì Ma io temo grandemente 
da l'un canto di quel che dice il beato Ofia 3 Che’ l giu- 
dicio fi fi contro di noi ficer doti, ($f Principi .perche 
fimo un laccio in loco eleuato , come una reteftefi 

/òpra al ùblonte T abor 3 per pigliar l anime degli h uo- 
mini . Et del minacciar che fi di mietere i cattiui Pro 
feti y di confimar col foco 1 giudici loro , & che fi (la 

ràpoco à cejfar da tuntion del T^e, de gli altri 

* Principi , hauendo regnato per conto di loro / ìeffi \ et 
non per fuo. Da l'altro canto mifiauenta il diurno Mi 
thè a 3 dicendo di non poter ( offerire 3 che Sion edifica - 
tafipra alfangue y (fy fangue d‘ ogni fòrte 3 Hieru - 

filem /òpra al mal fare 3 uedendo che 1 lor capi giudica- 
no per doni y i Sacerdoti rispondono per mercede y e i 
‘ Profeti indouinano per danari . €t che dice che nau 
uerrà per queftoìche Sion s’arerà come un campo. Che 
Hierufilem diuenterà una capanna.Che’ l Monte de la 
fafa di Dio farà tenuto per un bofco da querce : deplo 
rando ancor la filitudine di quelli che finno bene 3 che 
in nejfun loco a pena ue ne rimanga Spiga ne fihianto : 
poiché i Tr incip t domandano quel d'altri . & i giudi- 
ci parlano a compiacenza. Dronuntiando ancora le 
mede (ime cofi che’ l gran Dauid quando dice . Salita- 
mi Signore percioche fino mancati 1 buoni : onde che 
ancorai beni uerr anno a mancare come (è letignuole 
gli confimajjero . Ma foel ne conforta ancora a pian- 
gerei & uuol che li minifiri de C altare fi percuotano il 
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petto per lopprejfion de la fame : tanto è lontano da, 
permettere che fi goda quando altri Hanno male. Et ol 
tre alfintificar il digiuno, & predicare i remedìj uuol 
che f congreghino i uecchi, i putti , t età mifèr abili, (fif 
thè ejfì me de fimi uenendo al tempio uejìtti di ficco , et 
Sfar fi di poluere , pittando fi molto kumilmente per ter 
ra(perciocbe i campi fono uejfati da la Herilità , & la 
cafi di Dio è priua de l offèrta , fgj delficrificio ) con 
la fòmmiffìone impetrino mifèricordia.Et Abacuch,che 
dice egli? (foflui parla piu tnferuorat amente, fg) fi [con 
delezga, ancora con effo Dio, et quafì e/clama contro la 
benignità del Signore per t ingiuHitia de’ giudici dtcen 
do. guanto ho io da gridar Signore finzj. effere efjaudi 
to da te ? Sarò io ingiuriato ,(fff mene dorrò teco, O* 
tu non mifaluerai ? perche mi hai dato quella afflittili, 
ne, & queflo trauaglio, che io ueggagli altri cofi affile 
ti, Qf cofi impij ? Jn faccia mia s e uenuto àgiudicio , 
e l giudice ardifie di pigliare. Ter queflo la legge edi- 
fici fi, & le caufc non fi conducono à fine. Seguono do 
po queflo le minacele . 6t che minacele. Vedete uoi , che 
mi di/fregiate , fg) apritegli occhi , (fff merauigliateui 
de le merauiglie ch’io fra . & dileguateut dauanti da 
me , perche io fin quelli che fio queft opera . Et che bi- 
fìgna dir tutto circa il minacciare ? Poco auanti ( che 
quello mi par, che fi a meglio et aggiungere a le cofi det 
te )hauendo ritmati, & deplorati molti di quelli , 
che erano circa qualche cofi ingiufli,& cattiui huomi * 
ni , ultimamente riuoca t capi , e i maeflri de la catti- 
uità , chiamando la lor malata un torbido fòuuerti- 
< . mento + 
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■mento , & una ubbriachezjy 3 & uri err or di mente , 
‘ dicendo che tnebriauano quelli 3 che gli erano appreffo 3 
perche guardaffèro a le tenebre loro 3 ((fi ne le Ifelon- 
• che dei Jèrpenti de le fere : cioè ne 7 habitationi 
de gli lor proni penfieri . Tali fono quegli Profeti 3 

con tali auuertimenti ragionano con noi altri . Ma 
come poffamo degnamente lafciar in dietro Malachia ? 
il quale una uoltafgrida fieramente contra ifàcerdoti, 
gr dice lor uillania come a quelli 3 che utlipendono il 
nome di Dio 3 (gfi J aggiungendo in che 3 dice 3 ne t offe 
rire a l’altare il pan uero empitura del corpo 3 piu tofio 
che primitia degna di Dio: £ 7 * le cofe che non prefènte- 
rebbeno per honor loro a un de lor capi 3 non uergogndr 
fi prefintare orando al r Redi tutti 3 uittime zj>ppe 3 <&• 
inferme ,gr cofi corrotte profane del tutto 3 gr abbona 
neuoh « Ziri altra uolta ammonifie i Le uit idei patto 
di Dio . fp) qnefio patto era de la aita 3 & de la pace 3 
di temere Dio 3 fgf di ritir arfi da la fàccia del nome 
fio . Era ( dice ) la legge de la uerità ne la fua bocca 3 
& ingiuShtia non fu mai trottata ne le fue labbra, fn 
man domi a la pace rienne in compagnia con effo me } (gjf 
molti conuerti dal mal fare . perche le labbra delfacer 
dote bar anno cura de la cognitione 3 cercheranno la 
legge de la bocca fila . Et la cagione quanto è ella ho* 
Horeuole 3 Qf terribile infieme per effèr & Angelo di Dio 
onnipotente . fo non uoglio dir la befiemmia de le 
imprecationicheuifòno ima temo bene che non ci col- 
ga da uero 3 gr non uoglio lafciar qucllap arte piu tem- 
perata 3 gr anco piu utile a dire 3 feguitando con que- 
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y fie parole . Se meritate però 3 che piu fi guardi al uo- 
, Uro facrificio 3 o che piu fi pigli da le uofbre mani offèr 
ta alcuna 3 come grandiffimamente [degnando 3 & ri- 
fiutando il lor facrificio per effier uitiofi . 'Ricordando- 
mi poi di Zaccheria 3 mi s’ arricciano i peli apenfare a 
quella fila falce 3 q) fimilmente a quel che teìhfica con 
tra ifacerdoti . Ma doue dice appreffi di quel magno 
fi e fi* gran fàcerdote 3 che hauendolo col fùo parlar fat- 
to /fogliar d una uette fòrdida 3 gf indegna 3 lo cir- 
conda d una facerdotale 3 & fplendtda , & doue in- 
duce l eAngelo 3 che li parla di fefu 3 & li commetto 
quel che ha da fare ; fin cofi maggiori 3 & piu alte for 
fi 3 che non fi conuiene a riferirle a la moltitudine de' fa 
■ce r doti 3 (gfi però trap affiamole honorandole con filentio. 
Se non che quello fiar il Dianolo da la fùa man de (Ira 
per atirauerfirlo 3 non mi par cofa mediocre 3 ne date 
merne poco 3 & poco guardar fine . Ma doue ripren- 
de gli altri Pallori 3 gj tanto accuratamente gli mor- 
de j chi farà mai di tanta audacia 3 & di cor tanto ada 
mantino 3 che non triemi a fintir quel che dice ^ non 
ne diuenti piu moderato che non era ? Voce (dice egli ) 
di Pafiori 3 che fi lamentano per effier afflitta la magni 
ficenza loro . Voce di Leoni 3 che ruggifiono per hauer 
ciò fiffirto : fèllamente li manca il non udire le lor la- 
me mattoni come prefinti ; ma fi lameta mfieme con e fi 
fi che patifiono . Et poco aitanti dice piu acerbamente 3 
gr con più uehcmentia . r Pafcete le pecore del macel- 
lo . le quali erano capitate in mano di perfine 3 che le 
J cannonano 3 O* non ne tncrefieua loro . Et uedendo 


DI GREGORIO NAZANZENO.'v 
le dtceuano , Benedetto fila Dio 3 noi fimo pur diuenta - 
ti ricchi : p*? quelli che le pafieua.no non baueuano p af- 
finone alcuna, del mal loro . Et per queflotonon uoglto 
hauer piu rimefifìone di quelli che habitano fipra la ter- 
rai dice Dio onnipotente . Et altroue 3 Suaginatifpa- 
■ da contra i Pafiort . Commofifa è ! ira mia contro i Pa- 
Jlori 3 & uifiterogli Agnelli . infierendo ancora in que- 
file minacele i capi del popolo, tanto affannofàmente per - 
fiìjle in quello parlare 3 (fiff non fi può fàcilmente difilor- 
re dal minacci are . per modo , che dubito ancor io di no 
efifire odiofi con quello raccontar ogni cofià per ordine . 
Et quello è quanto hice Zaccharia . Ora per pafifar in 
Daniel quei 'vecchioni 3 che uerremo a pafifar anco quel 
che ben dijfe il Signor contra di loro 3 In 'Babilonia è ue 
nuta I iniquità da i Vecchi 3 che mofirauano digouerna 
re il popolo , come fijfr iremo E?$echiel . quel contem- 
plator de le co fi grandi 3 & interprete de'mifieri 3 et de 
flettaceli ? come p afferemo quel che comanda agli (fe- 
culatori 3 che non manchino et annuntiare i uit 'q } & la 
fifiada cioè uien lor preJfo 3 uolendo inferire 3 che ciò tacen 
do 3 non filano pergtouar aefifi 3 ne a quelli che peccano. €t 
a rincontro che prendendolo 3 («fi predicendolo farà di 
fiiouamento a l una parte 3 & a t altra .fi quelli lo di- 
ranno 3 ff) quelli altri t àfiolteraiìno . in ogni mo- 

do a quelli che t auuertiranno . Come trap afferemo an 
cor a quell altro difiorfi 3 che fik contro a coloro 3 (he 
pafiono. bora con quefie parole dir affi guai fipra guai 3 
pfi annuntier affi mal fipra male . Non fi troueràptu 
utfion ne 'Profeti . La legge perirà per cagion defia- 
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cerdoti 3 el configlio per caufa de Vecchi . bora eòn 
quefi altro 3 F igliuolo de t huomo dille coji . 

T u jet quella terra 3 che non è rigata da t acqua, 
in te non cadde pioggia nel giorno de 1‘ ira . I capi de 

• la quale fi anno in rnezjq d’e/fia come Leoni 3 che rujg- 
gifiono 3 che rapifiono 3 <ùr che deuorano t anime ne la 
potefià loro . Et poco dipoi . Ifacerdoti fuoi hanno re- 
probata la legge mia , & profanate le co/è fante mie y 
da le fante da le profane non hanno fatto difi in 

itone alcuna 3 mada tutte <~vn fitfiio me defimo . St fi 
copriuano gli occhi per non ueder t miei /abbati 3 io 

fino flato profanato in me^go di loro . ^Minacciando 
di rumare il muro 3 & gli intonicatori et e/fo 3 cioè i pec- 
catori 3 (fif quelli che gli ricuoprono 3 che fino i mali 
Principi 3 e i Sacerdoti 3 gli altri fiduttori de la ca- 

pi et 1/rael } fecondo i lor cuori alienati infiguir le cupi- 
dità loro . T accio quel che dice poi di color che ne 

p afono e/fi me defimi 3 q) deuorandone il latte 3 ue- 
flendofi de la lana 3 (fif f cannando le graffe de lor pe- 
corelle 3 non tanto che procurino di pafier loro 3 di ri- 
fiorar le deboli 3 di medicar le ferite 3 di ridur leua- 
gabonde 3 di ricercar le fmarrite 3 di prefiruar le 
fine 3 an^ì c ^ e con ? a fisica le con/umano 3 fgfi a bello 
fiudio le diffipano talmente 3 che uanno per tutto ileam 
poygf per tutto il monte di/pcr/c ; per quefio 3 chc non 
hanno piu p afiori 3 & fino diuenute cibo et ogn uc- 
cello 3 fgJ et ogni fera 3 non ci effendo chi le ricerchi , 
ne chi le riduca. Et dipoi che figueì Vitto io fi? gitile che 
dice il Signore perche cofi paffino quefie cofi 3 gj le mie 
• pecore 
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pecore fon date à fàccomanno . Ma ecco ch'io mi mito 
contro à 1 pallori } (fif faro che per le lor mani mi fi ren 
da conto d effe. Le pecore io congregherò faranno in 
mia protettione i et loro caligherò di quefio modo 3 et 
di quefio } come meritano i c atti tu pafiorj. éMa per non 
far piu lungo questo ragionamento > raccontando tutti 
i Profeti 3 tfif tutti i detti loro 3 farò mentìone ancora 
d uno 3 che fu prima conofiuto che formato 3 ps’fin- 
tificato fin nel uentre de la madre . feremia fu quefio. 
€t tutti gli altri paffiròuia. Co fluì domanda hauer de 
[ acqua fòpra al capo 3 & negli occhi una fonte di lagri 
me 3 per poter degnamente piangere fòpra d fi fi ael. Et 
non manco fi lamenta de la iniquità de fùot Gomma- 
tori. zA co fluì dice Tito à confufion de' Sacerdoti. Non 
diffiro i Sacerdoti doue e il Signore. Et quelli che s’at 
trtbuiuano la legge mia 3 nonfapeuano che fojfiio . E 1 
pafiori fi portarono impiantente con me. Dice un'altra 
uolta poi. f pafiort diuetarono pazjety fgj non Ridette- 
ro à cercar del Signore ; per quefio mjfìmo de la greg- 
ge hebbe intelletto 3 pg) tutti fi n andarono in dtfper- 
fione.Dice ancorai molti Pafiori hanno guasta la ui- 
gna mia 3 hanno contaminata la mia parte 3 laquale ef- 
fóndo prima de fider abile 3 e diuenuta bora un defèrto 
inaccejfibile. T orna poi di nuouo à ftenderfì cantra ejfi 
P afiori . 0 P afiori 3 che uccidete t et dijfipate le pecore 
del mio gregge per quefio dice il Signore 3 contra quelli 
che pafiono il Popolo mio. Voi bauete dtfperfile mie pe 
care 3 I hauete ributtate 3 non l'bauete uifitate. Ceco ch’io 
mi ue ridico contra di uot fecondo la cattiua cura j che 
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ri battete tenuta. Vuol poi che i P afiori faccino il piato , 
che i capi de le pecore fì percuotano per ejfèr giunti i 
giorni de lucci fon loro . lAla che bifigna che ui uadia 
raccontando le cojè antiche ? Chi farà quello che para- 
gonando la fùa ulta à le regole di Paulo 3 qfl à quei ter 
mini ch'egli conflitutfce degli Vefioui , & de y ‘Preti 3 
che fieno fòbrij 3 temperati 3 non dati aluino 3 non per- 
cujfori 3 atti datnfègnare 3 in ogni cofa irriprenfìbtli 9 
q) immaculati 3 non fi truo ut molto lontano da la di- 
rittura di quelle regole ? Et che diremo de le cofc 3 che 
ffefù Chrifto per legge conilituifce à li fuoi diflepoli 
quando li manda à predicare ? La fòmma de le quali 
e quejla 3 lafciando i particolari 3 che fieno tali di uertù , 
cofi effe diti 3 cofi ajfegnati 3 cornpofli 3 & per dir bre- 
uemente cofi celefli s che ! Euangelio uadia auanti non 
meno per t lor cofiumi 3 che per il predicar che faranno . 
■Ma io mi Sfaueto di quei uituperij che fon detti à Fari 
fèi 3 di quelle riprenfoni che fon fatte àgli fribi 3 à co- 
par ation de' quali 3 douendo ejfèr fuperiori di uertù 
f come a fi comanda ) feci fa punto bifògno del regno 
del Cielo 3 brutta cofa è 3 che ci moHriamo ancora piu 
uitiof di loro . Onde che meritamente poffìamo ejfèr 
chiamati Serpenti 3 progenie deleuipere 3 condottieri 
ciechi fremitoci di ganzale 3 g) diuoratori di cam- 
meli 3 (flf fèpolture di dentro brutte 3 & di fuori orna 
te 3 & piatti politi à uedere 3 con quell altre cofè. 3 che 
tff fono ? & chef dicono di loro . fon quefli penferi 
io mi fio la notte 3 e l giorno, quefli mi contaminano le 
midolle , g) mi diflruggono la carne, quelli non mi la 
' - fciano 
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/ciano cimentar temerario , ne cammar col capo alto . 
quelli fino che mi humiltano l anima y che mi rimetto- 
no de la mente 3 che mi pongono il fieno a la lingua, che 
fanno 3 ch’io non parli ne di prefidtnzj, ne di dar per- 
fettione 3 ne indirizzo a gli altri, cofa che è di gran- 
de eccellenza. y ma ch’io penfì come fuggir da quell ira 
cheuiene 3 g) come pojfi forbire un poco me Itejfioda 
la ruggine del uitio 3 et e/fir prima purgato 3 fg) dipoi 
purgar altri 3 fapere 3 & poi far de’fiuij 3 e/fer lume y 
fg) illuminare 3 apprefiarfì a Dio, & tirarci gli altri , 
e/fir fantificato 3 (fif fantificare 3 batter le mani per po- 
terle porgere , hauer prudenza per configliare . 

Ma qtiefte cofi quando faranno ? dicono quelli che in 
ogni affare fino fabiti 3 &• non facuri 3 quelli che facil- 
mente fanno 3 (fif disfanno . Et quando uerrà que- 

Jla lucerna fipraallucermero ? & doue VI tuo talen- 
to ì cofi chiamando il dono y che Dio riha fatto . Jgue- 
Jlo dicono quelli y che fino piu feruenti ne l amicitia y 
che ne la pietà . quando faranno quelle cofi ? Et io che 
ui rifiondo , ZJ aleni huomini . Non farà lungo affet- 
tar quefio tempo 3 ne anco fino a te faremo delauec- 
chiczjza . perctoche megltor è una prudente canutez.- 
Za 3 che una rozza giouentìi . una circo (fetta tardità y 
che una inconfìderata preflezgamn regno di poco tem 
po 3 eh' una lunga tirannide . come ancora una picciola 
parte honorata 3 eh’ uri hauer affai finza honore 3 & 
con pericolo : & un poco et oro di una gran ma/fa di 
piombo 3 & di molte tenebre un picciol lume . Quefae 
Jùbitezge 3 g) quefle cofi fatte con rifahio con trap 
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pa fretti 3 dubito che non fieno fintili a quei fimi 3 che 
cadendo fòpra le pietre per no hauer profondità di ter- 
ra incontinente nafiono 3 ma non refiflono a pena al 
primo caldo del Sole 3 o neramente fimile a un fonda- 
mento fatto fòpra t barena: che non ifia punto faldo ne 
a la pioggia 3 nea uenti . Guai a quella Città 3 il cui Si- 
gnore ègiouine 3 dice Salomone . Et anco quefia è 
fila parola 3 non efjèr troppo fiettolofi di parlare . de 
la fretta del parlar dicendo 3 la qual non è di tanto mo 
mento 3 quanto è quella de C operare . Ma lafciando 
Star quefte cofè 3 qual è colui 3 che uoglia la celerità pri 
ma che la ficurezjcj 3 (fif l utilità è pffi che in un giorno 
me de fimo à ufo de modelli di creta uoglia formare un 
fipr atlante à la uerità 3 che pofja flar con gli a/lngeli , 
glorificar con gli e Arcangeli 3 mandare il Sacrificio à 
l altare di fòpra 3 effer facerdote rnfieme con Chrifia 3 
riformar queflo compoflo 3 offerir l imagtne d effo 3 fa- 
bricare al mondo di fòpra 3 & per dir maggior cofà 3 
fìa per effer Dio ? (fif per fùr altri Dei ? fo fo di chi 
fi amo miniHri 3 doue giacemo 3 & doue indine 

zjamo lenoflre cofè . So 1 altezjj- di Dio 3 &> C infer- 
mità de t huomo 3 & anco la potenza fùa . fi cielo è 
alto 3 la terra è profonda : q) chi falirà lafiu di quelli 
che fino tmmerfi nel peccato ? chi fìa , che rinuolto an- 
cora in quefla caligine inferiore 3 (fif ueflìto di quefìa 
maffa di carne 3 pojfa con tutta la mente penetrare in 
lui 3 che è la mente tutta con quella purità che fi con- 
uiene ? & che pofio in quefie cofe infialili 3 gy appa- 
renti 3 fi me fiali con le permanenti 3 & con f inuifibi- 
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li ? ‘Tercioche a pena un ben purgato potrebbe in que- 
ll a ulta contemplare pur una pmbianzjt del bene , co - 
me farebbe il Sol ne t acqua . Et chi fu mai che mi- 

fùraffe il mar con la mano ? il ciel col palmo 3 & la ter- 
ra col pugno ? Chi mip mai le montagne ne la bilancia, 
e t colli ne la Stadera ? Doue è la fua Stampa ? à qual 
s’ ajfomiglier adì tutte le cop ì Et chi e colui che fece 
il tutto con la fùa parola ? che con la fua fpicn^a in- 
fittii t huomo ? che riduff diuerfe cof in una ? che 
me foto la poluere conio finto ? che compop quello 
animai di uifibtle 3 inuifbile ? di caduco di mor 
tale ? di terreno 3 & di celefie ? che tocca Dio, g) mai 
non C apprende ? che gli s’ àppreffa, & li uà dipoSioì 
fo diff 3 diuentero fauio ( dice Salomone) & da me 
s’è dilungata più che non era-, parlando de la fapienzjt. 
Et cof è neramente . che chi s'aggiunge fkpere 3 s ag- 
giunge dolore, perche non diletta tanto quel che ftruo 
ua 3 come contrifla quel che non fìconpgue. fi che 
fùole auuenire à mio parere à quelli che hauendo ancor 
pte pn difolti da t acqua . o uero à quelli 3 che non 
poffon prendere quel che par lor et hauere 3 ò che in un 
punto hanno uiSio il baleno 3 (ff pn fuor del folgore. 
Quefto e quel che mi teneua col capo baffo 3 che mi fo- 
cena Star burnite 3 che mi perpadeua 3 che foffe meglio 
udir le laudi di Dio 3 che farmi interprete de le cop 3 
che pn popra le forze mie . Le Dominationi 3 i Tro- 
ni 3 le Degnità 3 le nature purijfme 3 appena poffono 
comprendere lo Splendor di T)to 3 il quale è coperto da 
un abifp . E' napoSto da le tenebre efèndo effo lume 
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puriffimo affidala piu parte inacceffibile . Egli di- 
mora in queflo tutto ; (gjr di queflo tutto e fuor a. E' 
tutto’/ bene flejfi , & è /òpra ogni bene . Illumina la me 
te ,fg) fugge d' ogni mente qual fi uoglia ue lo cita 3 
altezza . tanto fuggendo quanto s’apprende . fg) con 
queflo fuggire 3 & col parer di poter ejfer giunto inul- 
ta damante a le bellezze fùpenort . Tale (fif tanta 

gran co fa e quella che fi defìdera 3 &fì cerca da noi . 
Et tal conuien che fi a il conci/iator de C anime e ’l mez- 
zano trai anime 3 & Dio . Ma io per me temo di non 
ejfer cacciato da le noige 3 legato di mano 3 q) di pie- 
di s come quello che non hauedo la uefte nuttiale mi fia 
da me fieffo ingerito profimtuofàmente tra gl mintati . 
'Benché io ci fimo flato chiamato da lagjouentu 3 ^fl per 
dir qualclje cofi di quelle 3 che da molti non fi fanno 3 

10 m fui gittato dal uentre donde nacqui 3 ui fui prò - 
me (fi 3 (flf dedicato per uoto di mia madre, ui fin di 
poi confermato per i pericoli 3 me ne crefiiuto ognhora 

11 defìderio 3 (ff ui concorre anco la ragione a lui 

di chi fino 3 <& per forte 3 c>* per obligo fallendomi 
filuato } fin r venuto a dar ogni cofi 3 le fiflamtg lo 
filendore 3 la finità 3 &*glt fludij miei : de le quali co 
fi tutte ho /blamente auanzato il dtfpregio (Ceffi 3 

t battere a che preferir Chnflo . (flf le parole di Dio 
mi fin diuenute fòaui come un fkuo di mele 3 (fip ho in- 
uocata la prudenza 3 O* data la mia noce a fa fipien- 
%a 3 gj cotali altre cofi 3 come moderar gl’impeti fre- 
nar la lingua 3 temperargli occhi ,ammae firare il r uen 
tre 3 conculcar la gloria 3 dico di quella mondana . fo 


DI GREGORIO V^AZANZENO. sì 

farlo bora da pazjjt 3 ma lo diro pure in quefle cofè 3 
io non fon forfè peggior da molti . ma t attendere a que 
fio è maggior cofa 3 che non fi conuiene a me 3 di pigliar 
dico 3 il principato el patrocinio de t anime : quan- 
do non ho pure imparato il modo deffèr pafeiuto 
bene io medeftmo , ne fin purgato tanto che balli . Tài 
poi d’hauer il carico digouernar il gregge in quefii tem 
pi maffime 3 quando ueggendo t tr aliagli 3 q) le pertur 
bationi altrui 3 s' bar ebbe a defiderar di cacciarfi a fug 
gire per torfi di mezzo 3 O* ritir andofi al coperto na- 
feonderfi da la tempera di questa maledittione 3 O* di 
que fio cieco furore . quando le membra s'azzuffano in 
fra loro : la carità ( fi punto ne ne refiaua ) fi perde a 
fatto . fi nome del ficerdote è <-vano 3 q) fuor di prò 
pofìto. correndo bora quello difiregio fipra i Prencipi 3 
come è fiato firitto . 6t uoleffe ‘Dio 3 che foffi filamen 
te r ziano . horcaggia quella bestemmia fipra al capo 
degl' fmpij . fi timore è del tutto sbandito dagli ani 
mi 3 (fif in fila uece u efirt a t imprudenza . La cogni- 
tton de le cofè & la profondità de lo fpirito è d ognun 
che la uuole T utti fimo pij in una cofa fellamente 3 

che ci t affi amo t uno l'altro et impietà . ff Giudici } di 
chi ci fruiamo fino impij . Etgittamo il finto a cani 3 
ptfi le margherite innanzi 4 P orct co ^ publicar le cofè di 
urne agli orecchi fg) a le menti prò fine 3 fatis facendo 
compitamente ( mifiri che noi fìamo ) a defiderij de no 
Siri nemici 3 [fif adulterando i nofiri Studij fènza ba- 
tterne uergogna , 

f Moabiti 3 & gli cAmmomti 3 a cui non era lecito 

pur 
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pur d appreffarf a la Chteja di Dìo paffeggian’hora per 
t noflri luoghi piu fanti . Hauemo aperte a tutti le por- 
te non de lagiuflttia 3 ma degli oltraggi 3 & de le uilla. 
vie che ci ufi amo t un uerfò C altro . €t per ottimo fari 
tenuto da noi non chi per timor di ‘Dio non dice parola 
otiofa 3 ma chi farà piu maldicente contra al compagno , 
o fcopertamente ò figuratamente che dica male 3 & che 
fi riuolgerà per la lingua il dolore 3 <& t affanno altrui , 
o per dir piu propriamente il ueneno de gli affidi . Op 
fèruiamo i peccati t uno de t altro non per dolerne d ep- 
fi 3 ma per nmprouerarli : non per curarli 3 ma per fe- 
rir prima quelli che gli hanno 3 (gf per fèrutrne de tal 
trui ferite in difefa de noflri difetti . Et per cattiui 3 
per buoni canonizziamo gli huomint non fecondo i 
co fiumi loro 3 ma fecondo t amiflà 3 ò la nimicitia cha 
uemo con effì . Et quel c hauemo hoggi lodato do- 
mani lo biafimiamo : (g f quel eh’ è appreffo de gli al- 
tri d infàmia 3 appo di noi farà in ammiratione . 

Et tutto prontamente fi perdona a timpietà tanto 
pmo magnanimi ancora nel uitio . Ogni cofa è come 

da principio quando non era ancora il mondo 3 ne quel 
helT ordine 3 ne quella formation che ne diprefènte. 
ma tutto con fife 3 q) difcompoflo hauea b fogno de la 
mano del formatore 3 & de la fùa poterne . 0 uoglia- 
mo dire aguifa d una zuffa di notte 3 quando la luna a 
pena fi porge 3 che nòfìdfcerna le fàccie 3 ne degli ami 
ci 3 ne de’ nemici . 0 come in una battaglia 3 tempo 

fia nauale 3 che pa t impeto de’ uentij’ àccenpon de’ tur 
bini 3 ilfoprauuenir de l onde 3 gli urti de le naui 3 il pa 
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caffo de remi 3 i gridi de' mar muri 3 ei lamenti di quel 
li che peri/cono 3 Hanno gli huornini intronati 3 confu- 
fi 3 O* finzji hauer modo di poterfi ualere de la lor for 
tezga . 0 paffion grande . ci diamo adejfo in fi- a noi 3 
O* l uno con l'altro ci confimi amo . Et non e che'l 
popolo fi a co fi 3 e’ l Clero altrimente . nAnzj mi parche 
adejfo fi adempia a punto quel detto. Qje'l fàcerdote è 
fatto come il popolo. cofi 3 che fi diceuagià per impreca 
tione . Et non e manco che'luolgo 3 e i grandi fian cofi 3 
come s’è detto 3 e i lor capi al contrario : ma quefii com 
battono ancora apertamente co ificerdoti 3 (fi per ifiu 
fi 3 {fi perfiafion di quel che fanno figliano il pretefio 
de la pietà . Io non accufi già quelli 3 che ciò fanno per 
la fede 3 & per quelli articoli 3 che fino di fiprema 3 et 
di maggior importanza , anzi per dir il uero io negli 
laudo da uant aggio 3 ifif mene rallegro con ejfi: & fi- 
rei uolentieri uno di quelli 3 che combattere per la neri - 
tà 3 {fi fujfe odiato per effi 3 & di piu mi glorierò d ef 
fir tale : percioche meglio è una guerra laudabile 3 che 
una pace 3 che ci fipara da Dio. & per quefio fi dice y 
che lo If trito arma un manfueto combattete 3 come quel 
lo 3 che può ben combattere . Ma fino bora certi 3 che 
per contefa ancora di ptccola cofi 3 {fi di nullo momen 
to 3 cercano ancor dtj'arfi compagni f qualunque fi pa- 
no à qiefio male. in che fi portano molto ignorantemen 
te 3 {fi da profintuofi . Et in ogni cofi poi fi fanno fin 
do conia fede 3 macchiando quefi' honorato nome con 
tirarlo à le lor proprie contentioni. Da quelle cofi prò 
ccde 3 che fimo in odio 3 & comenientemente de' genti - 

6 : {fi 
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li : & quel eh’ è peggio, che non pojfiamo dire , che non 
habbin ragione : fgj apprejfo de nojlri medefimi fimo 
tenuti infami ancora da i migliori , che dal uolgo non 
ci haremmo da merauigliare . il quale a pena harebbe 
per bene , qualunche fi fia buona cofk . Fabricano i 
peccatori fopr ale nofire /falle, & ci macchinano Urna 
le in fia di noi me de fimi, ci tengono per maligni contri 
di tutti gli altri: & fimo diuent attuti nuouo Jfett aco- 
lo non a gli Angeli , agli huomini, ( come dice ‘Fan 

lo cAthleta alorofiffimo ) combattendo co i ‘Trinci- 
pati , con le potefià , ma fiettacolo quafi che a tut- 

ti i trilli , & in ogni tempo , (fif in ogni loco. ne le pia * ^ 
ze , ne’ confuti ,net allegrezze , ne le mefiitie : (èfigià 
fino a la fiena fimo condotti , il che dico poco men che 
lagrirnando , uenutitn derifione mfierne, coi piu fior- 
retti huomtni che fi truouino . D^on è cofa , che s’oda > 
o fi uegga di tanto diletto, quanto un Chrifiiano contra 
jkttoin Come dia . Queito n alimene per la guerra 

ù’hauemo infra noi ,que fio per il combattere oltre a 
quel che fi conuiene per quel buono , & manfiieto Si- 
gnor noflro. ghie fio per amar piu ! ~Dio,che non fit di me 
filerò. A la lotta non è lecito di trap affare i termini con- 
ficeli, ne manco a ueruna altra fòrte di cotefia.altrimen 
te il lottatore ,o quat altri fi fìa,che non gli offerui , an- 
coraché ualentiffimo, gj artificio fiffimof off è , farebbe 
tiprefi dishonorato ,& perderebbe la uittoria . Ct per 
Chrisio fi contenderà non fecondo la legge di ChriBo ? 
6t fi dirà poi , che fi facci per amor de la pace , combat- 
tendo fi per effa co modino leciti ì I demoni ancor adefi 

. fi 
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fò tr lem uno filo che (ì fìnta inuocar Chrifìo 3 ne anco 
fer li nofìri uitij e fuanita la uertu di quella parola 3 et 
noi non ci uergogneremo d’ingiuriar un nome 3 & un 
filetto tanthonorato 3 fìntendo ejfo me de fimo gridar 
quafì apertamente & ogni giorno . Ter uofìra ca- 
gione il mio nome e befìemmiato infra le genti . fo non 
ho paura de la guerra di fuor a 3 ne di quella fera 3 che 
s'egià leuata contra le Chtefì per compimento de la no 
ftra maledizione: ancora che ne' minacci difoco 3 dt fer 
ro , di fere 3 di precipiti^ 3 di baratri, ancora che fra cru 
dehfftmo j opra quanti altri furiofifur mai 3 che ol- 

tre agli jupp Ut ij che fì truouano u aggiunga ancor de 
gli altri piu duri ritrouati da lui ,• fo a tutte quelle co- 
Je ho un rimedio 3 una uia da uincere . che farà ( in 

Chrifìo mi glorio ) per Chrifìo morire . ^Ma in que- 

fta nofir a guerra io non fì quel che mi fìrò 3 qual pre- 
fidio trotterò che mi uaglia ? qual fòrte difapicn^a ì 
qual dono di Dio ? di qual armatura m armerò con- 
tra gl infùlti del demonio ? Chi farà che la macai £Moi 
sè con le mani Hefì uerfì il mòte 3 perche uinceffe la Cro 
ce infìn da l bora formata^ figurata mifteriofìmente 
da lui . Chi i fofue 3 che gli uenne dopo armato infteme 
col condottiero de le Squadre celefti? Chi ? Damdfò col 
falmeggiare 3 ò col tirar di frombola 3 cinto da Dio di 
potentia a guerreggiare 3 & con le dita effercitate a 
combattere ? Chi ? Samuel orando per il popolo (èfì Sa- 
crificando a Dio 3 (grf ungendo per T\e colui chefoffì 
atto a uincere ? Chi fi ne potrà degnamente ram- 
maricare ì Hieremia 3 fìriuendo le lamentationi 

I f opra 
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J 0 pra.Jfìaelì Chi griderà, 'Verdona. Signore al tuo po 
polo , & non uoler che l’heredità tua uenga in quefia 
ignominia et ejfer dominata da le genti . 

C hi farà , che preghi per noi ? J(oe , Job, 'Da- 

niel? che pregano infìeme , (èfi tnfteme fon nominati ? 
perche cejji alquanto la guerra , perche ritorniamo in 
noijleff , & perche tra noi finalmente ci riconofiiamo . 
Et in loco d uno Jfìael non fumo piu Juda , & Jf 
rael , non piu fioboam , (frp Jeroboam , non piu Hie - 
rufalem, q) S ammana ; le quali per tl peccato in par*, 
te fon fiate feme , q) in parte fin piante . Jo per me 
confcjfi d ejfer piu debile che non fi ricerca al pefi di 
quefia guerra. €t per quefio uoffì io le Sfalle ,(fy ri - 
caper fi il uolto di iter gogna , eleggendo di uiuer filita- 
riamente per ejfer ripieno et amaritudine . fiere ai ol- 
tre di quefio di tacere fapendo che quefio è cattino tern 
po , che i nofiri diletti ci hanno ricalcitrato, che noi fa 
mo diuentati figliuoli di ribellione . La uigna con quei 
bei palmiti , quella uignauer a , quella tutta fruttife- 
ra , tutta bella , che forge cofi bene, irrigata da legoc- 
ciole del cielo , mi s e ricolta in ignominia s doue era 
prima il diadema de la mia bellezza, il fiatilo de la mia 
gloria , la corona del mio uanto . Et s' alcuno è, che fi 
mofh i in quello cafi audace, gtg u alente , io per me di 
ro , beato lui di quell audacia, gj di quefia ualentitia 
fha . ét non parlo ancora di quella guerra , che haue- 
mo dentro da noi , o* che procede dagli affitti nofiri . 
S\eja quale parte occultamente , & parte a lafcopcr- 
t a fimo giorno et notte combattuti da quefio tapino cor 

po i 
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po i da queflo rauuolgitnento 3 che quafì un flutto ne 
mandafottofopra-, & ne trauaglia per mezzo de’ (énfi 3 
et de l altre mondane ddett ditoni. Da queflo fùngo de 
la feccia 3 m che fimo fommerfi 3 da la legge del peccato 3 
che milita cantra la legge de lo (finto 3 gj tenta di cor- 
rompere la regale imagme noflra 3 et quanto hauemo in 
nato con noi di diurna influenza 3 per modo che qualun 
che fi fi a 3 che con lungo Audio attenda a C ammaeflra- 
rnento di fi ftejfo (fif con la parte nobile 3 & lumino fa 
de Camma 3 da quefta deprejfa 3 & con le tenebre con- 
giunta a poco,a poco fi diflolga } 0 neramente che fi truo 
ui ingratiadiDio : opur chabbia Cuna 3 & C altra 
di quefte cofi . con quella meditatane 3 che nej 1 fillieua 
a contemplare le cofi alte} a pena farà che pojjafùperar 
quella materia 3 che pur ne ritira a le inferiori. 
Et prima che l'huomo Chabbia fùperata 3 per quan- 
to portano le (ùe forze 3 prima che fi a de la mente pur- 
gato a baflanzjt 3 (freon C approjfimarfi a Dio 3 di mol 
to (patio fi dilunga dagli altri , io non giudico 3 che pofi 
fa ficur amente pigliare tlgouerno de l'anime 3 ne que- 
fla mezzanità fi 1 a huomini 3 fr Dio 3 che queflo e for- 
fè C effer Sacerdote . Et perche (oppiate quel che m’ha 
fitto cadere in questa paura 3 fr non mi giudicate piu 
timido di quel che fi conuien d'effere 3 anzj che malab- 
biate a commendar molto de l'antiuedere : Jnten- 

do 3 che quando Mofi flejfio hebbegli Oracoli da Dio 3 
chiamati che furon molti nel Monte 3 uno di quali era 
anco Aaron con due fùot figliuoli (acerdoti 3 e> fittan - 
ta r vecchi del magi fi rato j agli altri tutti fu coman - 

I x dato 3 
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dato 3 che adorajfiro di lontano , (gjf che filo Mofi s*Ap 
propinquaffe 3 che il popolo non afccndeffe il monte 

infume con lui 9 come fi non a tutti f offe lecito et ap- 
proffimarfi a Dio , ma (blamente a quelli 3 che a gutfk 
di Mofi fin capaci de la gloria fita . Oltre di quefia 

quando fi cominciarono a dar le leggi 3 le trombe 3 i 
fulgori 3 i tuoni 3 la nebbia 3 il monte pieno di fumo 3 
q) quelle terribili prohibitioni 3 minacciando , che fi 
pur una fera hauejfe tocco il Monte farebbe lapidata , 
(g^T altri fpauentifìmihi fecero di p iu che tutti gli altri 
fi fermajfiro a bajfo 3 parendo loro un gran che 3 per ben 
purificati che fujfero, poter udir J blamente la uoceeti 
Dio . €t Mofi è quello che faglie il monte , che en- 

tra ne la nube 3 che s’infiruifie de la legge 3 che ricette 
le fattole 3 quelle de la lettera cioè per i molti 3 O* quel 
lo de lo Spirito per i pochi , che fin fipra a la moltitu- 
dine . Jntendo ancor di Nadam } & zAbiud 3 che 
per facrificar J blamente col fuoco Straniero 3 con lo firx 
nicro medefimamente furon confumati 3 con quello 
punici 3 per mezgp del quale erano Stati impij } 0*gli 
me de fimi furono il tempo 3 e’ l loco de la perdition loro 3 
eh’ erano fiati de t tmpietà . Ne anco tAaron baSlò lo- 
ro per (camparli 3 ancora che fojfe lor padre } & dopo 
%Mofi fecondo da Dio . So quel che auuenne di He li 
facerdote 3 (èfr poco dopo lui a Ozjn.t uno di quefii por 
tò le pene de l iniquità de’ figliuoli 3 per hauer hauuto 
ardimento ne i ficrificij 3 leuar innanzi tempo le pri- 
mitie de la carne fu decaldari 3 tanto piu che la 

la lor tmpietà non era di fuo confintimento 3 an^i che 

ne 
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ne furo n piu uolteriprefì da lui ; quell' altro , che per 
toccar Jòlamente l’arca difìaccata d ognintorno dal ui- 
tello che la tiraua ancora che t arca ne fojfe faluata 3 ef 
fò ne perì nondimeno 3 no Un do ‘Dio, chela Maefià 
de l Arca fi prefiruajfe . Et fi di piu 3 che ne’ corpi 

cofi de 'facerdoti 3 come de le ultime non fi ùen poco 
conto de le macchie che gli hanno , anzj che fi coiluma 
che finita difetto pano i facerdoti ; &*fimcg difetto le 
uittime che offiri/cono . figno fecondo me de la fìnceri- 
tà 3 che deue hauer l anima . O^emanco uefìc fàcer- 

dotale 3 ne uafi finto alcuno era concejfi ad ognuno di 
toccare 3 ne di far anco ificrifictj da chi , q) quando , 
(éff doue non fi conueniua 3 ne d abufir l'olio . de C un- 
tione ne la miflura de leuaporatione 3 ne dapprefin- 
tarji al tempio 3 à chi non fojfe netto ò de t animo 3 ò 
del corpo tnfìno ad ogni minutia : tanto fimo lontani a 
do uer andar cofi confidentemente nel Sanila Saniio- 
rum : doue ad un filo 3 {Afillamente una uoltal anno 
era concejfi d entrare . tanto lontani a douer credere 3 
che’ l uelo del tempio 3 ol propittatorio 3 ò tarca 3 o iche 
rubini fuffe lecito di uedere 3 o di toccare ad ognuno . 

6)uesle cofi adunque fipendo io 3 O* di piu la gran- 
dezza di colui 3 che è ^Dto 3 qJ fiacrificio 3 qJ Pon- 
tefice infieme 3 & che nejjun'huomo è degno di lui 3 
che non gli babbi offèrto prima fi JleJfio per hoflia urna 3 
O* finta 3 che non fi fia prefintato a lui per culto ra- 
gionerie 3 & accetto 3 & che non C babbi ficrifica- 
to il fiacrificio de la laude 3 & lo (finto contrito: il 
qual filo da noi defìdera 3 hauendo a noi dato ogni 
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cefi: quefio dico facendo io 3 comegh poteua offerir que 
fio Jacrificio ejìerno 3 il quale corrifponde a miìle - 
rij fi grandi ? o uefttrmi de la figura (efr del nome 
del facer dote 3 prima che con l opere difantita confi- 
craffe le mie mani 3 prima che ajjuefiicejfi C occhio a mi 
rar con fino affetto la creatura in ammiration filamen 
te 3 & non in pregiu dicio del Creator fio 3 prima che 
mifoffe a baHanza aperto t udito per fintir la dtfiip li- 
na del Signore . & che mi fi aggiungere un’orecchio 
per afioltarla uolontieri . anzi che in ej]ò orecchio difio 
fio a ben intendere mi s’appendeffe la parola de la fa- 
pienza 3 come un ctrchiello £ oro legatoui dentro un fir 
domo pretiofi . Prima che la bocca le labbra 3 & la 

lingua infieme , la bocca cioè mi s’aprffe 3 & reffirafi 
fi »o fi dilataffe 3 & s’empieffe di finito nel ragionar 
de’ mifierij 3 {fi de le dottrine fuc -, {fi le labbra mi fi le 
gaffero alfinfi diurno 3 (per parlar fécondo il detto de la 
fiapienzj, . u aggiungerò di mio ) che fi fcioglieffero 
ancora a tempo : & la lingua mi fi colmajje d’efful- 
tatiohe 3 & diuentaffe un plettro del concento diurno 3 
mi fi de ft affé 3 (fif firgeffe meco ne t aurora a dir de la 
gloria di "Dio 3 tanto che fianca 3 mi s’appiccajfi al pa- 
lato : 'Prima che fermajfi fòp ra la pietra t miei pie- 

di 3 articolati ipiedt de’ cerut 3 e> che i miei paffifofi 
firo diritti al cammin di Dio 3 fin%a che ne poco 3 ne 
puntone deuiaffero : "Prima che ogni mio membro 

diuentaffe infirumento di benfare 3 {fi deponeffe tut- 
to il mortai fio 3 come fi [offe ajjorbito da la uita 3 (èfi 
tedeffe a lo fitrito . 


Et 
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Et chi /ara colui che non battendo ancora C anima 
acce fa de catti , O* infiammati ragionamenti di Dio , 
& che quando gli s’aprono le fritture non t babbi* 
prima fritte triplicatamente ne l ampiezza del fio co - 
re per intender la mente di C brillo , non fa intro- 

mejfo in quei te fri occulti , inuifibili , q/ ofiuri a mol 
ti per mirare intrinfic amente le ricchezze 3 che ui fi- 
no ,q) poter frr altri ricchi 3 le fintali con le fin- 
tali cof comparando , Chi non battendo contemplato 
quanto f cornitene il diletto che s’ha ne la contempla - 
tione del Signore 3 fgj non hauendo uiftato il fio tem- 
pio 3 anzj non ejfendo diuentati e/f me de f mi tempio di 
'Dio muente 3 et d ejfo Dio utuo tabernacolo in finto. 
Chi non cono fendo ancor la conformità 3 et la diftintio 
ne de le figure, et de la ueritàida quelle ritirando/, et 
et quefie attendendo ,accioche fuggita t antichità de la let 
ter a pojfa fruire à la nouità de lo fitrito, {fi pajfar pu 
raméte da la legge à la gratta, adimpita e/Ja legge fiiri 
tualmentc ne lo finedollar de la lettera. Chi non p affan- 
do ancora per tutti i nomi di C bri fio ,& coni opera , 
{fi con la contemplatione, co fi per quei fib limi et prin 
cip ali , come per quelli che per nofiro conto fori burniti, 
ultimi, Dio , Figliuolo ,f magne , Verbo, Sapi- 
enza, Verità , Lume , Vita , Potenza , Vapore , fn- 
flujfo , Splendore , Fattore , Re , fapo , Legge , 
Porta , Fondamento , 'Pietra , Margherita , 'Pace , 
Giuftitia, S atificatione , R editore , Homo , S erttOyPafio 
re. Agnello, Pontefice, Sacrificio, Primogenito innari a 
la Qreatura,Primogenito de’ morti ne la rtfùrrettione. 

CIA 
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Chi quefti nomi & cofè fèntendo in unno 3 (ftrf con la ra 
gione non le communicando , ne pigliando di lui fecon- 
do che per ciafìuno di quefti uien nominato 3 (ff è con 
effètto i Chi non attendendo 3 & non imparando anco- 
ra a pigliar la fapientg. di Dio pofta fìtto il uelo de mi- 
fterij 3 non ufìito ancor di fanciullo 3 nutrito ancor di 
late 3 non ancor connumerato tra quelli et Jfìael 3 ne 
raffegnato ne la militia di Dio 3 non hauendo ancor fot 
%e come huomo di portar la Croce di Chrifto : & non 
effendo forfè pur membro alcuno di quelli piu honora- 
ti 3 uenendofì poi a far capo di tutto quefto comptto cor- 
po di Chrifto 3 lo confìntirà fbontane amente 3 & di 
buona uoglia 3 non già per giudicio 3 ne per confìglio 
mio . Quella è la maggior paura 3 che fi poffa haue- 

re 3 gf de gli eHremi pericoli 3 che fi poffìno correrà 
tutti che conofìano & lagrandcTga de t tmprefì 3 ^ 
laruina 3 che ne le fìgmta facendo errore. Et pe- 
ro dtceuio nauighi pur un'altro per quefta mercantia 3 
trapafft i mari quanto uuol di lontano 3 lafìifì portar 
fèmpre da t onde 3 & dà uenti 3 fff ne fàccia anco gran 
diffìmo guadagno 3 fi li uien fìtto col pericolo che ui cor 
re per grandijfimo naui gante 3 & negotiator 3 che fi 
fi a . Che quanto amel attenermi a la terra un breue 3 
Or * piaceuolgiro fìleando 3 fg) da lunge 3 fg) almare 3 et 
ah guadagni a Dio dicendo 3 piu commodo 3 & meglio 
mi toma uiuermi cofi comi io pojfì col mio piccolo pento 
lino una uita ficura , & non fìttopofta a t onde 3 che per 
far grandi acquieti e [formi a grande 3 (ff lungo perico- 
lo, percioche a degni huomini è ben danno di non fi met 
; tere 
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tere apiu degne imprefi , (fif di non eftendere piu le ur 
tu loro fermando/! in co/è minime } come fè con una gru 
luce illuflrajfero una ptccola eletta 3 o J otto uri arma- 
tura di giouine metteffero il corpo d' un J, uncinilo . ó Ma 
negli huomim baffi è ficurezga l intraprendere baffi 
co fi>tt) non col fittometterfì a maggiorile non fi con 
uengono a le lor forze, far fi infieme ridicoli 3 portar pe- 
ricolo dauant aggio . fi come non ad altri fi conueniua 
fkbr icore una torre 3 che a chi fi trouauafornito ditut 
to che li bifognajfe a finir la 3 per quanto ho firn ito dire. 

Et quefio è quanto agiuftificarmi de t e/fermi fug- 
gito dauoi.chetha.ro fitto forfè piu lungamente che 
non fi contitene . Jguefie amici 3 q) fratelli miei fono le 
cagioni } che mi ui to l/èro 3 certo con mio diffiacere, 
forfè anco uófiro 3 ma necefjanamete pero /fecondo chea 
me parue almeno in quel tepo . Hora diri le cagioni del 
mio ritorno . & la principale è fiatati defìderio di ue- 
derui 3 et t udir che a rincotro io fino defiderato da uoi. 
percioche nulla cofa diffon tanto fortemente ad amare 3 
quanto una reciproca difpofition d amore. ‘Dipoi rriha 
mojfo quefia mia cura 3 quello carico che fin tenuto di 
portare per quefii fanti miei genitori , c> la debilità lo 
ro 3 (fif l'affanno che di me fi pigliauano maggior che no 
hanno de la propria uecchiez.Zjt.dico di quello mio pa- 
dre Abramo ‘Patriarca da me riuerito 3 { S > conumera- 
to fi' a gli Angeli :et di Sarra mia Madre 3 che mi ha fpi- 
ntualmete partorito ne la dottrina de la fede 3 come qlli 
che sepre ho defiderato d effere il bafion de la uecchiaia 
ft) d* k debbolczgjt loro.it hanedolo fatto cer 
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• t amente quanto ho potuto fino a difregiar la Beffa Fi 
lofifia 3 di cui non poffeggo ne finto nominar cofa piu ca 
ras o per dir meglio fino a parer di non filo fi far e 3 ef- 
fóndo flato uer amente filofifo 3 non ho uoluto per que- 
llo filo rifletto gittar uia t altre fatiche 3 che ci ho 
durate 3 mancar di quella benedizione 3 la quale 
fi dice 3 che fu anco rubata da qualch’ uno degli an- 
tichi fanti 3 gabbando il Fatre con portarli da ma- 
gnare 3 (ef col fingere cteffer pilofi per uta dtnfì- 
die . t acquisto duna buona cofa malamente procac- 
ciandofi . Siche due fino le cagioni per le quali io mi 

fin refi (fif placato 3 (fif forfè che quei miei penfieri 
hanno degnamente ceduto a l'una 3 & a t altra 3 poi 
che talhora è tempo di perdere 3 come d^Jàre ogn al- 
tra cofa fecondo me : meglio è d effe quinto 3 che di 

uincer con pencolo 3 & non lecitamente. La terza è piu 
importante di tutte, detta ebani quefla pafjèrò uia 

tutte t altre . fo mi fin ricordato de' giorni antichi } & 
d un antica bistorta ualendomt 3 da quella ho prefi il 
configlio per me me defimo a quel che mi occorre di pre- 
finte . H(on fi douendo penfir che quefie cofi fi firi- 
ueffiro a cafi 3 (jff che fi ano un monte di parole di 

coficompofie per recrear gli nAuditori 3 (ff come un 
efia degli orecchi a fin fèllamente di dilettare . Scher- 
mino intorno a ciò le fiiuole e i Greci 3 che non fi curan- 
do de la uerità 3 con la uagbezga de le fintioni 3 
cdlecchetti del dire incantano l'udito 3 (ff l attimo de 
gli huomini : che noi come quelli 3 che fino a un punti - 
no 3 et una lettera ricerchiamo la diligetia de lo f into 3 

non 
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non Accetteremo giamai ( percioche impia cofa fareb- 
be ) che ancor le minime attionifìano muano fiate frit 
te da quelli 3 che t hanno tanto accuratamente tratta- 
te 3 fg) muano fi fieno fino a quello tempo prefiruate 
ne la memoria degli huomini . An%i le fin fatte per- 
che noi ne habbiamo auuertimenti 3 & infiruttioni da 
poter ( quando ne uenga l'occafìone ) confìderar la fì- 
miht udine de' cafi 3 ({fi fruendo gli ejfempi de le cofi 
p affate , come per regole 3 q) per ueftigi de l'auuenire 3 
fippiamo che fuggire 3 (fifa che ci attenere . Quale è 
quella hi fioria adunque ? & donde e uenuto quefio 
tuo coniglio ? percioche per fcurezjjt di molti » non fi 
rà forfi mal di trafcorrerla . 

Fuggiua fona ancor effo dal colf etto di Dio 3 
anzi piu toftopenfiua di fuggire . ma colto nel mare , 
fu ritenuto da latempefla da le fòrti 3 dal uentre del Ce 
to 3 da la fèp altura di tre giorni 3 che fu figura di mag- 
gior mi fieno. Ma la fua fuga era per non fare a i Nine- 
tuti un'imbafciata difiiaceuole 3 Qf importunala qual 
fitta foffe poi colto in menzogna, hauendofì quella Cit- 
tà da filuare per mezjjp de la penitentia:non già cha- 
ueffi per male 3 che i cattiui fi filuaffero 3 ma fi uer gogna 
ua d ejfir miniflro de la bugia 3 qJ quafi 3 che fi rnoue- 
ua per %elo di mantener la fede de la 1? r o fetta 3 la qua- 
le portaua pericolo di mancare in lui 3 non potendo il uul 
go conoficre in quefio la profondità di quel che Dio di- 
fègnaua difire . (Ma per quel che io odo da unhuomo 
Jauio circa quefte cof (fif capace de i profondi fin- 
timenti profetici 3 il quale non fuor dipropofito fòc- 
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corre à quel che pare impertinente ne la fiorzjt di que- 
fia biFloria : ne anco quejle furon le cagioni 3 che fece- 
ro fona fuggitiuo 3 ne che lo condujfero in foppe 3 & 
di foppe in T harfò 3 con fidanza di poterfi appiattar 
nel mare 3 percioche non era conueniente à credere 3 che 
ejfendo egli Profeta non fipeffe il confìglio di Dio 3 il 
qual fecondo la fiagran fipienzji 3 fecondo i giudicij 3 
(èfrgli andar fitoi 3 che non fi pojfono ne cercare } ne pe- 
netrare 3 ne comprendere 3 er a di far per mezgo de le mi 
naccie 3 che i Nineuiti non patijfero quél che minaccia- 
ua loro : ne anche fi lo fapeua 3 non è credibile 3 che no 
haueffe obedito à Dio 3 ilqual procuraua la lor filute 
per quel modo che piaceuaà lui . Etpenfir che fona 
ffièrajfi di nafionderfi nel mare 3 & con la fuga celar- 
Ji al grand occhio di Dio 3 farebbe cofit al tutto imperti 
nente et ficiocca 3 et da non crederfì non (blamente d un 
‘Profeta 3 ma di ncffun altro che haueffe intelletto 3 fg) 
che mediocremete comfieffe Dio 3 e' l poter ch’egli ha fi 
praognicofa. Ma fona ( dice queflo tale efpofitore 3 
& io mi pcrfiiado che fi a cofì ) fapeua meglio di qual fi 
uoglia altri , dotte tendala quella fila predicanone à 
Nineuiti 3 che mettendofi in fuga mutaua ben loco 3 

ma Dio non fuggiua 3 ne anco fi può fuggire per huomo 
alcuno 3 nafionda.fi pur fi fi ne le uifiere de la ter- 
ra 3 ne la profondità detmare . Lieuifi à itolo 3 fi fi 

può fare 3 & ritir ifi ne t aria 3 habiti nel centro de 
t fnfirno 3 ctrcondifi di folte nubi 3 faccia qual fi uo- 
gh altra cofi del mondo per fuggire ficur amente da 
lui . Et la fiomma da tutto è 3 che quando Dio 

uuol 
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uuol hauere, q) tener uno in poteBà fa , da nejfan al 
tra co fa fi può manco fuggire 3 ne difender , che da lui. 
Eglitrapajfai ueloci 3 confonde i prudenti } sforzai 
gagliardi 3 humiliagli altieri 3 fa manfetigli audaci, 
deprime i potenti . Sapeua dunque fona quanto era 
forte la man di Dio } come quello che lo minacciaua à 
gli altri . V^gpenfaua in modo alcuno di fuggirlo } che 
quefto non s’ha da credere: ma perche uedeua la ruina 
d ffiael 3 (fp che la gratta de la Trofetta pajfaua ne * 
Gentili } per quefto fi ritir aua da la predicanone 3 & 
dijfertua d eftèguire il precetto di Dio 3 (gp lafiando 
lafìommità de /’ allegrezza ( che quefto tiuolftgnificare 
in hel/reo 3 quella parola loppe } cioè foltezza 3 & 
la riputatane antica ) fi caccia nel mare de la meftitia y 
& per quello fluttua 3 dorme 3 fa naufì- agio 3 è defto 3 è 
messo à firte s confejfa la fùa fuga s è fommerfì 3 e in - 
giottito dal Ceto 3 ma non è conjumffato & dentro in- 
uoca ‘D.o y (gp quel che fpra tutto 3 è mirabile 3 ne fé 
triduano infìeme con Chrifto . Ma non parliamo piu 
di quefto 3 fpra di che piacendo a T)io ci affaticheremo 
poco dipoi di far piu diftefi trattato. 'Vegnamohora à 
quel perche mi moffià ragionar ui da principio . M’oc- 
corre di conftderar } (ff d ejfaminare 3 che fona me- 
ritaua forfè perdono per la cagion che io ho detto 3 che 
(0 faceua ritardar da la profetia maio che ragione 
pojfo addurre 3 0 con che fuf mi poffo difendere y 
Bando tanto tempo renitente 3 (gp ncufndo il gio- 
go di quefto miniBcro y non f 3 f heuc 0 grane me 
lo debba chiamare 3 ma pur impoft orni qu. dunque fi fa. 

Chef 
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Che fi bene uno mi concedejfe quella ragione ( la 
quale e la piu tialida che io pcjfà allegare ) io mi finto 
molto inferiore al merito et efjèr facerdote 3 & che bt- 
fògna effer degno prima de la Chiefà 3 dipoi del gr ado , 
O' prima del grado che de la premine%a;un altro forfè 
non mi libererà dal peccato de la difòbbedient \a . Et 

le minacele de la dtjobbedten^a fònograui 3 graui fono 
ifùpplicij 3 che perciò fi danno 3 cojì come da t altro con 
to acerbamente fi punifcono quelli 3 che effendo a pena 
inuitati a la prelatura 3 non ci uanno punto a rilento 3 
non rifiutano 3 non s’ appiattano come fece Saul trai 
uafì del Padre 3 anzj ci uanno prontamente 3 & come 
a cofa leggiera 3 q) fkciliffima . non fi potendo f cura- 
mente piu ritirare 3 ne col fecondo coniglio rimediare 
al primo . Ter quello fono Plato trauagliato ne 3 miei 
penjteri 3 cercando quel che mi fi conuenijfe di fare . 

pollo infra due paure t una che minuitaua t altra 
che mi ff ingcuai molto/òpra di ciò dubitando 3 (fg da 
tuna 3 {£j da l'altra parte mefiejfo bilanciando 3 q) 
come un flujfo 3 reflujfo 3 hor di qua 3 hor di la ri - 

volgendomi 3 mi pittai a la fine dal piu gagliardo 3 
cojì fon uinto 3 fatto prigione da quella de la dtjob- 

bedienza . Hor a confederate come diritta 3 & giu- 

Jìa fallatala mia determinatione fi- a quejìe due . 

Mi fon rifiuto 3 che quando la preminenza non ci fi 
da 3 non fi debba cercare : & quando cc data 3 che 
non fi debba fuggire 3 perche quello ha del temerario 3 
fìj quefìo del difòbbe diente : & ambe due de l igno- 
rante .per modo che uengo a fare come in certo me^ 
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7# 3 tra gli troppo arroganti 3 & gli troppo timidi •; te- 
mendo piu di quelli 3 che a tutte s’ auuent ano 3 & ba- 
ttendo maggior animo di quelli 3 che da tutte fi ritira- 
no. Talee il mio parere in quello cafo : &■ per dt- 
Jhnguérlo ancora piu chiaramente 3 dico che al timore 
di fòpr aliare agli altri 3 potrebbe per auentura Jòccor - ’ 
rer la legge de t obbediente#: rimunerando Dio per 
fita benignità la fede noTbra 3 g) concedendo grafia di 
poter perfettamente gouernare a chi confida 3 & pone 
ogni fita fierantea in lui . Ma nel pericolo de la difòbbe 
diente# io non ueggo chifia per fòuuenirne 3 ne che leg- 
ge comandi 3 che non fi ne dubiti. Doucndofi te- 

mere che non ci fia detto di quelli 3 che ci fin commejfi. 
33 Da le uofire mani io richiederò il conto .de t anime lo- 
33 ro . Et come hauete data ripulfi a me 3 di non ejfier 
33 Gouernatort & Dr incip 1 del mio popolo ; cofi io darò 
33 ripulfi a uoi et ejfier uoHro Re . Et come non hauete 

33 uditala uoce mia 3 & a me ui fife mofirati di dura 
33 fihtena 3 fg) difibbe dienti , cofi quando uoi m’inuoche 
33 rete io non ut guarderò , (jp non ueffàudirò ne le pre- 
33 ci uoHre . Deh 3 che non ci uenghino quefie ubei da 
quel gtuflo giudice . percioche fi ben cantiamo la fia 
mifiricordia 3 cantiamo anco infieme il / uogiudicio . 
£M.aio ritorno un altrauolta a l hi fioria 3 & confi- 
derando fia gli antichi quelli 3 che fino piu di tut- 
ti apprettati j truouo 3 che tra quanti fino per gra- 
tta fiati propofii ad ejfier capi degli altri 3 certi han- 
no prontamente ceduto a la uocatione 3 certi 
fino flati renitenti . a la gratta . Et che ne di quelli 
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ne di quelli s’ba da, riprenderete de la timidità di 
fuggirlo 3 ne de la prontezza di gittaruifi : percioche 
quelli hanno r ineriti la grande n$a del miflerio 3 & 
quefii hanno confidato in lui 3 che gli chtamaua . Ac- 
cettò prontamente Aaron 3 flette renitente Mose 3 ob- 
bedì di buona uoglia Efaia s teme de C ejfir troppo gio- 
itine Hieremia 3 (gfi non prima hebbe ardimento di pi- 
gliar la ‘Profeti a 3 che da r Dio non figli promettere 3 
(flf anco non fi gli dejfi maggior fncultà 3 che non ri- 
chie dettano gli annifiuoi di poterla e Jfir citare . *A que 
fti pen fieri mi fitt ometto io da me Beffi ,• a quefii toni 
mo quafl un ferro cede 3 fg)fì mollifica a poco 3 a poco , 
O* ale ragion predette aggiungo il tempo 3 il confi glio 3 
pf) i precetti di Dio . a quali ho dedicata tutta la mia 
uita . per queBo non dtfibcdifio 3 non contradico 3 di- 
ce il mio Signore 3 quando era chiamato non a effir fitpe 
rior degli altri 3 ma condotto come una pecorella a e fi 
fir ttccifi : anzj mi gitto per terra 3 & mhumilio a la 
potente deftra di ‘Dio 3 chiedendo perdono de la pigri - 
tia 3 fg) de la difibbedtenzji p affata 3 fi punto ce di mia 
colpa . Ho taciuto ma non tacerò fimpre 3 mi fin ri- 

tirato tanto 3 che io potejfi uenire in confìderation dà 
me ftejfio 3 (fif confilarmi de la mia meBitia . bora ho 
confintito et cjfire ejfaltato ne la congregation del po- 
polo 3 fg) di dir le lodi di Dio fipra la catedra de uec- 
chi . Se le cofi andate fin degne di riprenfione 3 que- 

Be meritan perdono . Ma che bifigna piu lungamen- 
te ragionare . Ecco ch’io fon uoBro PaBori 3 & 
compagni nel ‘Pafioratico . Eccomi con uoi gregge 
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fatato ì fg) degno di Chriflo primo pafiore . Eccomi 
Padre mio uinto 3 (jfgf /oggetto del tutto 3 & piu per le 
leggi di Chrtfio 3 che per t e farne. T’ho prejlata t obe- 
dienza 3 rendami la benedizione 3 guidanti anco tu co le 
preci tue 3 indirizzami col parlare 3 confermami con lo 
Spirito . La benedizione del ‘Padre conferma le cafi 
de’ figliuoli 3 quefta fa la confermatione mìa 3 ($f di que 
ftacaja Spirituale 3 laquale è fata eletta da me per 
mia } laquale io defdero 3 che fa mio ripofi fimpiter - 
no 3 quando da quefla Chiefa di qua farò trafportato à 
quelt altra, & à la raunan^a di quelli primogeniti de- 
firitti nel cielo . Questa e la mia preghiera 3 fg) cofì 
ragioneuole . Hora quel ‘Diode la pace 3 che ci ha 
ridotti infìeme 3 ref ttuiti t uno à t altro 3 che fi fi- 

derei Re ne’Tbroni loro 3 che di terra fillieua i pone- 
vi 3 che di fieno effalta 1 mendici 3 che fi elfi Dauid per 
firuofùo 3 che de pafiori di pecore fi prefi il minimo 3 
(Ufi di manco tempo de' figliuoli di fi effe 3 che dette la 
parola àgli Euangelizanti con molta uertii 3 per dar 
perfezione à t Euangeho -, quefli dico fìa quelli 3 che 
confermi la mia man deftra 3 che mi guidi ne' miei con- 
figli 3 & mi rtceua con gloria . fi qual pafie i P afio- 
ri 3 conduce i condottieri 3 accioche pojja pafier il greg- 
ge fio con fetenza 3 & non con inftrumenti di Pafiore 
ignorante . che quello s’ufaua anticamente per bene- 
dire 3 of que fio per maledire. 

Ejfo fìa quello 3 che dia potenza 3 (gl fortezza al 
popol fuo 3 & fi facci per fi fieffo tl (ho gregge fjl ndi- 
do 3 immacolato 3 (gf degno de la mandra celefle 3 ne 
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magion de gli ffiriti allegri } ne la chiarezza de‘ 
fanti . accioche nelfito tempio tutti cele- 
briamo la gloria fùa cofi la gregge > 
come i Pa fiori . Jn Chri - 
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DI GREGORIO NAZANZENO, 

THEOLOGO, 

DB LAMOR VERSO I POVERI. 

EWTILHVOMINI, fratelli, 
O 4 compagni ne la pouertà 3 ( che po - 
ueri fimo tutti 3 O* bifignofì de la grò. 
tia di 'Dio s quantunque 3 mi furando- 
li con certe picciole mifrrei al uno par 
et ejferepiu ricco de t altro ) cAccettate dame quefla 
mia oratione de l Amor uerfì i pouerhuomini 3 non po - 
uer amente } ma con tanta abbondammo, ,• che u arric- 
ci) if a del regno del Cielo . fregando meco però 3 eh’ in 
ciò fa concejjò ancora a me di poter abbondantemente 
fimmmiflrare a noi ; di pafer col mio ragionar l ani- 
me uoftre : & di compartire a ciaf uno 3 fecondo la fra 
frme il pan de lo finto . Facendo 3 ò uer amente agui 
fa di quell'antico éMofr 3 piouere il nutrimento dal Cte 
lo 3 dtttrtbuendo il pan degli a Angeli ; 0 uer amen- 

te 3 nel defrto con quei piccioli pani cibando 3 & fatta 
do le genti a migliar a 3 come poi fece fefr 3 uero pane y 
(jfr de la uer a iuta cagione . 

Et non e cofa chabbia molto del fàcile 3 fratelli ca- 
njfmt 3 trottare infra tutte le uirtu 3 qual d effe fia la 
principale : gy a quella dare i premi} la palma 

d ejfere fuperiore a l’ altre . Si come ancora in un pra « 
to pieno di molti fiori 3 (ff tutti odoriferi 3 difficilmen- 
te 
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te fi /legherebbe 3 qual d'ejfi fujfi tl piu bello 3$ piu 
odorato di tutti : allettandone quefio 3 (gjr quello con 
t odore , con la uaghezxa loro ; (jfr imitandone età 

fiuno a douer ejfir colto prima degli altri . Onde che 
uolendo difi imamente ragionare fopr a di ciò , conuien 
che uegnamo in quefia confideratione . Buona co fa e II? . 
la Vede 3 la Speranza 3 (fif la Carità 3 tutte tre quelle. Ro,n • 

Et per teflimon de la fede 3 hauemo «Àbramo giufi fica Gen. 1 1. 
to per ejfa . De la Speranza Enos : il primo 3 che fpe- Geo. 4. 
raffi ne l inuocatione al Signore . Et con ejfi tutti i 

giufii 3 che perla Speranza fiffirifiono di patir male . 

De la carnài quel dittino zApoflolo 3 che peri amor Ad no*. 
uerfi d J ’frael 3 hebbe ardimento di pronunciare alcu- 
ne co fi 3 ancora contrafi ftejfo . Oltre che Dio me de fi i 0J<4 . 
mo uolfi ejfir chiamato di quefio nome di Carità. Buo- 
na cofa e tHojpitalità. Et tefiimon di quefia fra igiu- Gen ‘ t9 ' 
fiifarà Lot^Et tra i peccatori T{aab meretrice 3 ma 
non meretrice per elettione . La quale } per ejfiere bo- 
ritole 3 fu riputata meriteuole di lode 3 & di faluatio- 
pc . 'Buona è la Fratellanza. per tefiimon di Chrifio 
Jefiu 3 che uolfi non filameme ejfir chiamato nofiro fra 
tello }ma patire anco per noi . 'Buono e t amor uerfi 
gli huomiui . lo teflifica fi e fi mede fimo : che non 
filo fra le buone opere fece Ihuomo 3 & mefiolò con 
quefio fingo terreno l’ imagine fra 3 la qual cifiorge a 
le bellezze eterne 3 & concilia le nofire menti 3 con le 
cofi che fino fopradinot $ ma per amor nofiro fi fece 
huomo ancor ejfo . Buona e lafìffierenzaìtefhmone 
il mede fimo : che recufo le legioni degli ^Angeli 3 con- 
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tra l’mfilenza 3 fè) la tirannia de fuoi persecutori . €t 
non Jolamente riprefi Pietro et hauer mcjjò mano al col 
tello ; ma r appicco t orecchio ancora al Mwifiro ferito 
da lui . fi mede fino fece poi Stefano diftpolo di Chri 
Ho : il quale prego per coloro che lo lapidauano . Buo- 
na è la Clanfùetudine 3 & ne fanno fede do fi 3 & 
Damd : a 1 quali fi' a gli altri 3 fi attribuifie il tetti- 
monio di quefia uirtu . Ne fa fede anco il daefiro lo- 
ro : che non contefè 3 non grido 3 non fece per le piazze 
ne parola 3 ne refittenza alcuna contro a quelli che lo 
menauano . Lo Zelo ancora è buona cofa . €t lo te- 
tti fie a Phineo 3 il quale uccifè quella Donna di cia- 
diana infìeme con t fi fi aelit a 3 per liberar et infàmia i 
figliuoli et ffiael . da la qual fàttione fu Zelator nomi 
nato. €t dopo lume fanno fede quelli che dicono. 

Grande c il mio zelo uerfi Dio Signore omnipotente . 
Da Dio uten il mio zelo uerfi di uoi . Jl zelo de la 
tua cafi mi confitma . cjfendo co fi uer amente 3 come di 
cenano. Buona cofa è la maceration del corpo 3 il che ci è 
perfuafi da r Paólo : il quale a quefia difiiphna fittomi 
fila per fina fua propria .face do fitto il nome et ffiael 
timore a quelli 3 che confidauano in lor medefimi 3 fg) 
che troppo attendeuano a le commodità del corpo . 
P^glo perfùade ancora fefu col digiunare 3 con t ejfer 
tentato 3 (fif col uincere il [uo tentatore. Buona e 
t Orattone 3 & la Vigilia ,• Et ne lo mottra rnedefima 
mente fi e fu Chritto : hauendo uigilato 3 & orato auan 
ti la fùa p afone . "Buona la cafi ita 3 & la uirginità : 
Il che ne fi creder Paulo 3 il quale ne ttatui la legge :et 

retta- 
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rettamente giudico del matrimonio 3 & de la uedouan 
%a . €t ancor C brillo ne lo conferma : che uolfi na- 

fier di Vergine 3 per honorar la fuageneratione 3 & 
la uer gmità da uenire . 'JBuona la continenza . do- Rfg< u 

uendofi credere aDauid •> che non beuendo 3 magufta- l J- 
do folamente 3 fg) dipoi farcendo l acqua delpozgo di 
Bethleem s non fofferfi di Jattsfhr con ejfa a t appetito 
proprio ; poiché le fu portata col pericolo del/àngue A 
altri . È buona la filitudme 3 ($f la Quiete . €tne ^ R^g- j • 

t accenna Elia nel Carmelo } Giouanni ne l Eremo 3 & 
fefit Chrifto nel Monte doue fì fòleua fpejfe mite appar Mir.j. %. 
tare 3 (fif ritir arf quietamente in fi ftejfo . €' buona 
la Tarfìmonia 3 & ce ne fi chiari Cita 3 che uolfi al- R eg . j. 
bergar con la Vedoua : Giouanni 3 che uefti di pel di j^ a ' t ? 
Cammelo : Pietro che fi nutrì d un donar in diLu- Hift - clf * 

pini . € buona l'humiltd : & di quefla hauemo mol 

ti ejfempi 3 di molti luoghi . ma tra gli altri il Salua AJ 

tore 3 el Signor di tutti : che non fidamente s'humilìò lip. » . 
fino in forma dtfiruo , non fèllamente fi laficio obrobrio 
fornente Sputare in uifi; non fèllamente tollero A ejfer Mm.17. 
connumerato fagli iniqui ( effóndo ejfi quello chauea 
purgato il mondo A iniquità 3 & di peccati ) ma uolfi 
anco lauare i piedi a fiioi difiepoli in atto & infuna io»n. 1?. 
firuile . 6 buono il non pofifider cofa alcuna 3 (ffr l’ha- 
uer in difprcgio la robba . Di ciò fi fede Zaccheo 3 
Chrifto me de fimo. Zaccheo entrandoli Chrifto m Min*. 

cafa } gli ojfirfi quafi tutto quel ch’egli bauea. Et Chri 
fio a quel ricco Aiffim 3 che in quello confifteua la no- 
stra perfezione . €t per dire piu fùccint amente quel 

che 
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che ne refia ; E buona la Contemp lattone , fg) buona, 
f <Mt itone . Quella , perche leuandone di terra 3 fg) 
apprejfiandone a le cojè celeftì 3 fantiffime 3 riduce 
U nostro intelletto al fùo p rincipto . Quella, perche 

riceue Chrifto 3 perche li mimftra , perche con t opere 
dimoftra et amarlo . Ciaf una di quefie uirtu. è per fè 
Ioan. 14. ftejfia. una certa uia da falute : la qual ne porta ajfioluta 
mente a qualcuna di quelle Sempiterne * 3 & beate man 
foni. Terctoche f condo che fino dtuerfi le elettioni 
de le uite noflre ; cofì molte fino le manfioni apprejfio di 
Dio 3 partite 3 (jfi ajfiegnate a ciaf uno fi condo 1 menti 
fùoi.fiofi t uno mdirtzgandofì per la uia di questa uer 
tu 3 C altro da que fi’ altra ,• chi per piu uie 3 chi per tut- 
te 3 ( fi fi può fiere ) uadia pur ciaf uno al fio camino ; 
& paffi auanti 3 figuendo i uefltgi che per angufto /in- 
tiero lo guidano 3 ((fi lo conducono 3 g) per piccola por 
ta t intromettono ne tampiezsea de la noftra beatitudi 
Mar. ii. ne. Ma fi credendo a Danio ,{g) a Chrifto mede- 

Ad'Tim fìm° 3 tenemo 3 che la carità fia il primo 3 & princtpal 
comandamento 3 & come capo de la legge, de Pro- 

feti , io truouo 3 che la miglior parte dejfiaè T amor uer 
fi de’poueri : & t ejfcrcfitifterato, fg) compaffioneuo- 
let^bprojfimo . 

Connofìa che per nejfiun altra cofa tanto fi plachi 
Dio , quanto per la mifìncordia . EJfindo che nejfiun 
P£d. a*, altra ancora li fia piu propria di quella . tAuanti da 
lui proce de la mifincordta , fg) la uer ita. St da' lui 
s’ha da preferire la mifincordia ancora algtudicio . 

Ne anco a uerun altra cofa piu eh’ a l ejjèr benigno ,fi 
* • cornlfonde 
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corrifbonde con la. benignità da chi ricompcnfà con giu 
ftamifùra. 3 gj pone in bilancia 3 & mpefò la rnifir i- 
cordia . t/1 tutti i poueri noi douerno aprir le 

ufiere 3 te* a quelli > che per qualfiuoglia caufa fi 
truouano in afflittione ; fecondo quel precetto > Che 
ci debbiamo rallegrar con quelli che s'allegrano Ad r*. 
pianger con quelli che piangono . £Ma prima a quel- ‘ * ’ 
li huomini s'ha da fiuuenire 3 che danno agli altri huo 
mini fàggio di benignità . 0 uerfò le Vedoue 3 o uerfò 
t pupilli 3 o uerfò i pellegrini che fin fuori di cafà loro 3 o 
contra la crudeltà defìgnori 3 o contra la temerità de' 
'Principi 3 o contra tmhumanità de gli effecutori 3 o 
per gli homicidij de gli afpffini 3 o per la rapacità de' la 
dri 3 o perii profirittione 3 °p er naufr agio 3 o per al- 
tre auuerfità che lo ricerchi ilbifigno altrui : percioche 
tutti quefii fino parimente rnifir abili. Et tutti riguar 
dauo a le mitre mani 3 come noi ne le neceffità 3 che ci 
incontrano 3 riguar damo a quelle di Dio . Et di tutti 
quefii 3 color che patifiono fuor de la degnità loro 3 fin 
piu rnifir abili di quelli che fino aueogri a patire . 6t 

Specialmente quelli che fino infetti dal morbo effacrabi 
le . i quali ( come fi uede in alcuni tocchi da quefla ma 
ledittione ) infino a te carni 3 a t offa 3 a le midolle fon 
confumati 3 & traditi da quefio loffio 3 mefihino 3 & 
infedel corpo . Qol quale io non fi come io mi fio con- 
giunto: ne come fio pojfibilc infiemect effire im agirne di 
Dio 3 te mefiolato col fùngo . fi qual corpo quan- 

do fi a bene ci combatteste* quando è combattuto ci 
contrista . fio l'amo come confèruo : t odio come 

M nimico 

. jk ' 
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nimico . come legame lo fuggo ; q) come coherede lo ri 
uerifio . cerco che fi disfaccia, : & non ho di qual al- 
tro aiuto mi ualere a ben operare . come quello che co - 
nofio a che fin nato: q) che mi bifigna fidire a Dio per 
mez^o de l’operationi . Io lo riffiarmo dunque come 

mio coagiutore 3 (jff non ho come fuggir da gtinfidti 
Cuoi j ne come mi poffa riparar 3 che non caggia dal co- 
nfetto di Dio : battendo d piedi un pefi cofi graue da 
ceppi firn 3 che mi tir am ; & mi fermano in terra . 
Jmmico amoreuole 3 amico traditore . Vedete 
confòrto 3 & difior danza 3 che è quella. Curo quel 
th’io temojffl temo quel ch’io amo . auanti ch’io m ini 
tnichi mi riconcilio 3 (fff auanti che mi pacifichi uengo 
in dtfiordia . Che fipienzj. 3 & chi gran miflerto è 

quello che fi moflra fipra di me ? Sarebbe mai che per 
ejfir noi parie di Dio 3 (gr deriuati dal Cielo 3 fi fàccia 
quello per prohibire che l alterigia 3 (ff la fiiperbia di 
tanta nofira degniti non et fàccia Uuar lo corna contra 
al Creatore. & che fiamo tenuti in continuo contrafio , 
(gr combattimento col corpo } accioche non leuiamo mai 
gli occhi da luì che e nofiro ficcorfi . Et che per cor- 

reitione 3 & temperamento ci fia dato d effire tnfieme 
cofi degni 3 fg) cofi deboli come noi fiamo . per darne a 
diuedere 3 che i me defimi fimo grandiffimi 3 (fjf infimi : 
terreni 3 (ff celefii : caduchi 3 fg) immortali : degni 
delle tenebre 3 o fico della luce 3 fecondo in qual parto 
ci pittiamo. Quella è la nollra mifiura . & e per qut 
fia cagione 3 a mio parere 3 almeno 3 accioche fi t imagi- 
ite di Dio cifà leuar in fùperbia 3 la poluere dal nollro 
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corpo ci deprima . Ma uadia chi uuol filofiòfiàndo fi- 

pra questa materia 3 noi ne filofiferemo con lui un'al- 
tra noli a piu a proposto . Hora per finir quel cbe tra, 
J 'portato dal ragionamento hauea cominciato a dir e s con 
dolendomi de le mie carni 3 q) de C infermità mia ne le 
pajfioni altrui 3 INpi douemo fi atolli miei tener cura di 
quefio corpo cognato 3 & confiruo nofiro : cbe fi ben 
lapafifionm'ha tirato a dolermene come d àuuerfario j 
io l accarezzo nondimeno come amico per amor di co- 
lui che m'ha congiunto conejfo . • Et douemo curare 
non meno i corpi del profifimo 3 che ciafiuno il fiuo pro- 
prio : cofi di quelli cbe fin fini 3 come di quelli cbe fino 
confimati da quefio morbo . per ciocbe tutti fimo nel fi 
gnor e una cofi medefima 3 o ricchi 3 o poueri 3 o firui 3 o 
liberi 3 o fini 3 oratati 3 che fiamo . Et un fil capo di 
tutti 3 da cui tutti procedono 3 è Chnfio. Et quel cbe 

le membra fi fino fia loro fi fino anco ciafiuno a ciafiu- 
no 3 & tutti cotutti . Non douemo difireogar dun- 
que ne trafiurare i corpi di coloro 3 che fin prima cadu- 
ti in una infermità commune . Ne ci douemo piu ral- 
legrar di filar ben noi 3 che doler 3 che filano male i nofiri 
fiate Ili . €t douemo anco penfare che quella benigni- 

tà 3 che ufimo uerfio di loro 3 fia medefirnamente ficu- 
rez^a de le carni 3 & de C anime notfre . Hora con- 
fi deriamo piu auantt . Alcuni fino mifir abili in una fi- 
la cofià , come farebbe ne la pouertà 3 che noi diciamo ■: 
la quale o per tempo 3 o per fatiche 3 o per amici 3 o per 
parenti 3 o per uarietà d occafioni può tal uolta ceffare. 
Ma quefit tanto fino piu poueri 3 quanto oltre al man- 

M a car 


i4 0 \A T I 0 N E 

car de le cofineceffarie 3 mancano ancora de la poffibil - 
tà di procacciar/eie con la fatica 3 &• di fiuuenire a lór 
medefimi. Gffendo fempre maggior la paura c hanno 
de la rnalatia 3 che lafferanzjt de la finità . tanto che 
molto poco fono aiutati da effa Speranza : la quale e fò- 
la medicina degli sfortunati . Et per fecondo lor ma- 
le oltre la pouertà hanno la rnalatia . Et di che fòrte 

rnalatia . L a piu abhommeuole 3 & la piu calamitofày 
che fì truoui . Et quel che a molti fi manda cofi pron- 
tamente per beSlemmia . Il terzo male è 3 che la piu 

parte degli huommi non li pojfòno praticare 3 ne fòffrir 
pur di guardarli . Effendo tale 3 che ci inducono a 

fuggirli 3 abbonirli 3 ptf quafi a pregar Dio 3 che ne 
fiampi da rifcontrarli . cofà che a loro è molto piugraue 
del male . Confìderando che la calamità fia quella 3 che 
li fàccia odiofì. Io per me non finza lagrime tollero 

la uifia de le lor mifine : & mi confondo a ricordar- 
mene . Habbiatene compaffione ancor uoi : per fuggir 
le lagrime con le lagrime . Et fò che deprefinti t han- 
no tutti che fino amici di Chrifto 3 & amoreuoli de po- 
veri : (iff che aguifa di Dio fon mifiricordiofi : gf da 
effo Dio hanno il dono de la mifiricordia . 3fn ptopi 
fimo tc (limoni de la paffìon loro . avanti agli occhi no- 
fi ri hauemo quello Spettacolo graue 3 mfir abile 3 (frf in- 
credibile a tutti coloro 3 che non lo uedejfìro. Huo - 

mini morti 3 che uiuono : che ne t estremità de lor cor- 
pi fino per la piu parte logori, che no fi conofiono a pena 
ne chi filano già flati 3 ne donde fiano 3 an%i reliquie infe- 
lici d huommi già non piu huommi . fi padri 3 le ma- 
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driy i fratelli i luoghi doue fon nati ui mettono aita 

ti per moStrar chi fino ejjì. Io fin del tal padre 3 

la tal fu mia madre : fi mio nome è tale. & tu già mi 
fofle amico 3 & mi conofceSli . Quefli fino i contrafi- 
gni che danno di loro . che per gli antichi non fi ricono - 
fono . Storpiati da tutte le parti : abbandonati da la 
robba 3 da parenti 3 dagli amici 3 da corpi lor proprij : 
huomini che fili fra tutti gli altri huominifino egual- 
mente mifir abili 3 fg) odioft à lor me de fimi. Et che non 
fanno di che piu fi debbano dolere 3 o de le parti del cor 
po che non hanno piu 3 odi quelle che fin lor rimafi . 0 
de le già ffente dal morbo 3 o de t altre 3 che le refi ano 
à Spegnere . perche quelle fitto mifir amente confùma- 
te • q) quefle à maggior mfiria fi prefiruano. Quelle 
fin morte prima 3 che fipolte : (gf à quefle non è chi fia 
per dar fipoltura.Conciofìache per molto da bene 3 & 
benigno 3 che pojfa effere unhuomo j uerfi di cofloro fa- 
rà diffidato 3 ($r inhumano . Et in queflo ci fiemo di- 
menticati et cffer di carne 3 (èjf circondati da quello me 
fihino corpo . 6t tanto fimo lontani da pigliar cura de 
parenti ; che riputiamo di non ci poter anco affìcurar de 
le noflre perfine 3 fi non col fuggir da loro . Si far a taf 
uno apprejfato à un cadauero Stantio 3 & fetido per au 
uenturx : harà J offèrto tCpuzjtp et una carogna : folle 
rato dejfir couerto di qual fi uoglia bruttura tal uolta * 
(gfi noi fuggimo da cofloro a piu potere. 0 inhumanità 
grande . Jguafì che hauemo per male 3 che ancor t aria 
doue Spiramo ci fia commune con effi . Che piu Stretta 
cofia hauemo del padre? che più tenera che la madre? Et 

nondi- 
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nondimeno ancor qtiefti fino in queflo cafi di folti da 
la lor natura . fi padre uerfi delfìgliuol fio 3 gene - 

rato 3 alleuato 3 & tenuto da lui per unico occhio de la 
fica ulta } Cr per cui jpeffe uolte hauerd fitti ancora di 
molti uoti a ‘Dio ,* fi padre dico uerfi fio figliuolo fi 
porta per modo 3 che fi ben da l'un canto lo piange ; da 
t altro lo caccia pero uia 3 (^p peggio che lo caccia di pro- 
pria uolontà infilo piange a fio dispetto 3 {fi per ti- 
rannia de lunatura. Et la madre ricordandofi con 
quanti dolori t ha partorito 3 fi ne finte lacerar leui- 
jfiere : O* richiamandolo 3 molto mifirabilmente fi lo 
reca d alianti 3 &lo piange uiuo 3 come fi fuffe morto 
cefi dicendo . Figliuolo infelice et una sfortunata ma- 
dre , come tha quefio morbo diuifi amaramente da 
me . Figliuolo mi fir abile 3 figliuolo non conofiiuto , 

figliuolo nutrito a t precip itij 3 ai monti 3 & ale fiolitu - 
din ’t . L'habitation tua farà con le fere : la tua cafi 

una grotta . 6t non fir ai ueduto mai da per fina s 

che non fia di fiprema pietà . Soggiunge poi quelle 

Job. j. m fir abili parole di Job . tA che fofii formato nel 
uentre di tua madre ? Et perche nufitfii ? perche non 
fibito (pira fi ii accioehe la morte concorr effe col nafii - 
mento .perche non morire anzj tempo 3 prima che gu- 
atar tamaro di quefia uita ? perche t ho io fiflenuto in 
eque Fio fino ì perche t'ho lattato t douendo tu uiuere 
una uita infelicijfima 3 & molto piu acerba de la mor- 
te ? Cofi dicendo 3 & uerfindo fonti di lagrime 3 uorr 
rebbe la mefihina abbracciarlo : ma teme le carni del 
figliuolo come ntmiche 3 & permtiofi . 

'Dieta- 
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Diciamo bora che fon banditi 3 q) perpguitati pu- 
nicamente 3 per ejfer non malfattori 3 ma sfortunati . 
€t doue fi farà dato ricetto a un bornie tda 3 tenuto in ca 
fa 3 & anco a fattola 3 un adultero 3 uiuuto inpeme 
con un facnlego 3 conuenuto con quelli 3 che ci hanno 
anco offep . la malatia di colloro per innocenti che pa- 
no 3 s abhorifce come un delitto attrocifpmo . onde che 
piu fono priuilegiati i trifti 3 che gl infermi . Vinhu- 
manitàp piglia per gentilezza : quel eh' e degno di 

commipratione 3 per dishonoreuole 3 (ff per brutto . 
Sono cacciati de le Città : cacciati de le cap 3 de’ con- 
netti 3 de le frade 3 del adunanza de' corniti . 0 che 
pafpone . fnpn de l acqua 3 che corre a commun ufi de 
gli altri h uomini ,e i fonti ,e ipumi 3 p crede che peno in 
un certo modo infetti da loro . St quel eh' è de frema 
merauiglia 3 douunque capitano fin ributtati come effe 
cr abili : (g) dal' altro canto 3 come innocenti che pno y . 
dà nuouofon richiamati . non gli puuenendo però , ne 
d habit attonite di uitto neceffario 3 ne di medicina per 
le piaghe 3 ne di cofa alcuna per ricoprire 3 & mitigare 
tl piu che p può l infermità loro. Cop giorno 3 et notte ra 
minghi 3 male attutati ignudi 3 &pnza ridotto alcuno s 
facendo moHra del male 3 raccontando de le cop anti- 
che 3 inuocando colui che gli ha pitti 3 pruendopi uno de 
le mebra del altro in loco di quelle che li mancano 3 con 
certe cantilene compofle da loro per concitar mipricor 
dia 3 nano accattando un tózgo di pane 3 un pochetto di 
comparaggio 3 un qualche cencio 3 per grojjò che pa 3 
perfòccorp de la uergogna 3 o per atra de le lor ferite . 
v ; " ' et 


il QUATTONE 



•reo fa fa 
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€t affai caritativo farà tenuto non tanto chi non li fin - 
uten de le cofe necejfarie : ma chi non fi li caccia uilla- 
namcnte dinanzi . Di quefiifin molti , che non re- 

flano perla uer gogna divenir a le congregatiom . an^i 
al contrario ut fi gittano dentro per il bifògno .parlo 
de le congregattoni pubiche , ^ fiere 3 trouate da noi 
per rimedio de t anime 3 per convenir a qualche • mifle 
rio y o per celebrar quelli che fono flati martiri de la 
verità : accio che t me de fimi che fono honorati ne' com- 
battimenti 3 fieno ancora imitati ne la pietà . ‘Dico , 
che per la calamità loro , fè ben fi uergognano degli 
huomini 3 come huomtni che fono ancor efjì 3 & bencU 
uoleffero che t monti 3 1 precip itij , le [elite 3 ft) finalme 
te la notte 3& 1 le tenebre gli nafeondeffero ,• nondimé- 
no fi gittano in mezzo de le genti cofi come fono pezgi 
d huomini mifir abili 3 & degni di lagrime . fi che 

forfè c ben fitto 3 perche ci fiano uno auuertimento de 
lanoflra infermità } una perfiafìone a non tener 

per cofi fi abile niffina di quejìe 3 che di qua ci fino pre 
finti 3 & nifi bili . Si cacciano fagli huomini } per 

defiderio altri di fèntirli parlare 3 altri di uederli 3 al- 
tri cC hauer da quelli } che douitiofimente ut nono qual- 
che poco di uiatico a la lor vita s O* tutti infieme per 
f alleggerimento 3 che fintono a sfogar fi con le doglien- 
te 3 che nonno pubicamente facendo . €t a chi non fi 

fibianta il core y fintendo i lamenti, e i cordogli de’ con 
ti compofii da loro? quat orecchie poffono udire un / no- 
no tale ? quali occhi fioffiire una tal uiSla ? Giacciono 
infieme congiunti malamente dal male . Et chi con 

uno 
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uno florpiamento , qJ chi con un'altro concorrono tut- 
ti a far uno Jjfcttacolo di molta commifcrationc. hauen - 
do ciafcuno le paffoni degli altri per aggiunta a le fùe . 
mi/èr abili per il morbo 3 & piumifirabdi ancora per 
la communicanza d èffo . m< T) > intorno hanno un T ea 
tro di perjòne 3 che fi condolgono ben de la lor mifèria: 
ma pero poco ut dimorano . gj ejjì intanto fi uanno uol 
tolfcndo lor fra piedi : fi Stanno efpoStial Sole : rinuol - 
ti ne la poluere : affé diati tal uolta da freddi 3 i me/chi 
ni 3 & combattuti da pioggie 3 & da uenti incompor- 
tabili : intanto non calpestati da la gente : quanto per 
ifchifiltà } non èchi s'arrifchi di toccarli. Auantia 
le Chiefi 3 le lor lamentatiom conturbano dentro il can- 
tar de gli officij . St le uoci de' diurni mister. ij hanno 

per contrapuntogli urli 3 ei rammarichi di quefli infe- 
lici . Ma che bifigna metter ui innanzi interamente 

la calamità loro * EJfendo tale 3 che fè uoleffi con dili- 
genza 3 tragicamente parlarne 3 farei forfè piange- 

re ancor uot : q) hareSte maggior afflittion di lor o 3 che 
letitia di queSia feSta . ‘Dico coft 3 perche non ui pof 
fi ancor perfuadere 3 che tal uolta fa meglio dolerfi 
eh' ejfer contento ; contriflarft 3 che festeggiare ; q) pia 
ger laudabilmente } che rider quando non è ben di far- 
lo . Jfuefle adunque 3 maggiori affai ch'io non ho 

detto fino le mifèrie di quefli pouerelli. i quali fecondo 
Dio 3 effndoci pur fratelli ( ancora che non uogliate ) 
hanno finito la medepma natura con noi : fino forma- 
ti del medefìmo loto 3 donde noi fummo primamente 
fatti : fin compòfti di nerui 3 & doj fa 3 come noi fio- 
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mo} fin ue fitti di pelli 3 di carne fintile a la noflra .*. 

come dice in un certo loco il dtuin Job 3 filofifitndo in 
meTgo de le fie pajfioni : g) diffiregiando quel eh’ ap- 
parale di noi . Oltre di quello, fi uogliamo dir quel 

che piu importa 3 hanno aticor ejfi t imagine di Dio co- 
me noi : (fif la confiruano anco forfè meglio di noi 3 fi 
bene hanno i corpi corrotti . S ono uefiiti del me de fi- 

mo Chrifio fecondo thuomo interiore : fin caparrati 
del me de fimo Spirito finto 3 partecipi de le leggio de ' 
colloqui 'j 3 de teli amenti 3 degli officìj 3 de fieramente 
de le fferanzj medefime . ‘Ter loro 3 come per noi 3 mo - 
ri Chrifio 3 il quale liberò tutto il mondo dal peccato . 
Uffi fino coheredi no Uri ne t altra uita 3 fi ben fino 
ufeiti pur affai di quefia di qua . con Chrifio fino fipeli 
ti 3 con Chrifio risórgono 3 g) patifiono infieme per e fi 
,.fire infieme glorificati con lui . Et noi 3 noi 3 c batte - 

mo fi %ran titoli 3$ fi nuoui : che fimo nominati da 
Chrifio 3 gente finta 3 ficer dotto reale 3 popolo eletto , 
principale 3 %e latore de t opere buone 3 (fip filutife- 
re 3 difcepoli di Chrifio 3 di quel fignor manfueto 3 & 
benigno 3 che fu portator de l' infermità nofire 3 che hit 
miliò fi me de fimo fino a mefiolarfi con noi 3 mendicanda 
per no flro amor quefia carne 3 g) quefio tabernacolo 
terreno 3 che fi dolfi 3 che fi fece infermo per noi per farne 
ricchi de la fila diuinità.Not dico 3 che hauemo da lui un 
tanto ejfempio di pietà di comptffione} che penfire^ 
mo di quelli pouerelH 3 & che ne faremo? non ci curerà 
mo di loro ? gli lafferemo in quefia mifiria ? gli abban- 
doneremo come morti ? come ejficr abiti ? come firpen- 
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ti 3 ^f f ere ? & & k P iU fi ere c ^ e fi truouinoì Jguefto 
non 3 fratelli miei 3 pcrcwche non e copi degna di noi, 
che fimo creature di C bri fio , di quel ùuon pallore uer 
fi la fin pecorella :la quale errante , difyerfia , & in- 
firma ,fu cerca , ridotta , rifiorata dalui.Ne man 

co fi conuiene a la natura humana : la qual n ha quafi 
per legge comandata la mifiricordia : imparando da la 
commune infermità noflra et ejfer uerfio di tutti huma- 
na,g} pieto fa. Dunque fi faranno quefii sfortunati a 
cielo aperto, 3 e fiotti a tanti difigghet noi da Coltro con 
to habiteremo cafi fylendidi]fime 3 con diuerfi conci 
J compartimenti di pietre et ogni forte 3 con lampeggia- 
menti et oro 3 ftJ et argento 3 con incrofiature di mufdico 
minutiamo 3 con pitture 3 conprofj>ettiue 3 la cui ua- 

rietà ci porga infieme inganno O* dilettatione ? Et di 
quefte altre nhabiteremo 3 (frf altre ne fobrjcheremo ? 
Et per chi poi ? non già per gli berceli nofiri taluolta } 
ma per qualche frano 3 per qualch’uno che nonharà 
che far con noi . 6t di quefii 3 per uno che forfè non 
ci uorrà bene : & piu 3 che ci farà flato inimici/fimo , 
pieno d inuidia uer fò di noi 3 che peggio non fi può 
dire . J Quelli mefehini ajfiderati di freddo fi copri- 

ranno di firacci razzuffimi, ( 0 fine coprijfero pure a ba 
tlanza ) (jfr noi delitiofàmente adobati ci uagheggiere - 
mo da noi me defimi 3 in ueHimenti delicati 3 q) fj>a- 
t lofi, in Rocchetti fimffimi di biffo 3 difeta 3 & d'aria, fi 
patria quafi dire } uergognofi per noi piu tofiocbeho- 
noreuoli . che cofi chiamo ogni cofa fiuperflua 3 (jfi 
troppo affettata . Haremo poi de Coltre npoBe 3 
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(ffi curate inutilmente > (fif fènza profitto di perfino, • 
jfifia fatta per le tignuole 3 & per il tempo confiimator 
et ogni cofi . 

EJfinon haranno pur tanto che batti loro per il rit- 
to necejfitrio ( o mie delitie 3 o mifiria lor grande . ) €t 
fi giaceranno auanti a le noftre porte efilufi da noi : in 
preda de la fame ; & defi itati talmente dal corpo pro- 
prio } che non potranno pur domandare il bifigno loro, 
non hauendo ne noci da lamentar fi : ne mani da fiende 
re a fipplicare : ne piedi da condurfi doue fi a chi porga 
loro : ne pur il fiato che fitpplifia a le lamentatiom che 
fanno . Hauendo per leggierijfimo male ilpiugraue di 
tutti gli altri : fg) riceuendo per gratta il non hauer oc 
chi per non uedere i lor mancamenti . fin tale fiato 

fin pofli quefh infelici . Et noi da l altro catito Splen- 
didi splendidamente giacendo 3 (òpra letti alti 3 fptumac 
ciati 3 fiffici 3 con piu coperte che non ci bfignano 3 fg) 
di tanta morbidezza 3 cti a pena ci par di toccarle 3 agia 
tornente ciripofiremo ; con molto fàfiidio pentire- 

mo le uoci di quefii poueretti 3 che fi raccomandano ì 
Bfignapoi chabbiamo ilfuolo coperto molte uolte di 
fiori odoriferi 3 (fip anco fuor di fiagione : (gjr la tauola 
profumata } dt profumi odoratiffimi fg) prettofijfi - 

mi : per diuentar maggiormente effeminati . Paggi 
intorno a Uurea t uno dopo t altro; con le zazzere fciol 
te 3 co i ricci dintorno al uolto 3 con certi occhi attratti- 
ri donne fi amente acconci piu di quel che fi conuiene . 
*Z > e quali altri cifèruono di coppa 3 portandola infilile 
punte de le dita ccn quella leggiadria , con quella 

ficurczjjt» 
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ficurezga , che fi può dir maggiore ; altri co i uentagli 
ci fanno /òpra capo quafi unarchimia di ucnto. & con 
aure fatte a mano et tengono la tatiola fiefia gf polita . 
con quel che figuita apprejfo . Vna menfa piena di 

uiuande ,fimm.nittr ataci abbondcuolmcnte da tutti 
gli elementi : da t aere, da la terra ,& da t acque co- 
perta 3 (jjf pinfa di tutti i maggifteri de’ cuochi, de ' 

pafticcieri 3 fàcendofì a gara a chi meglio et adula que- 
llo golofò 3 & ingrato uentre . Somagraue 3 & prin- 
cipio et ogni noftro male ;fera ingordiffìma , & infi- 
dehffima 3 la quale non è prima uota , che fi torna di 
nuouo a riempire . <sÀ quefli pare affai poterfì pur fa- 
tiar et acqua • Et noi fino a t Ubriachezza, (jff gli piu 
temperati ancora poiché fimo ubbriachi , ci fliamo in 
mcz$p di molti tazpcpni » di piu fòrte nini . quefìo man 
dando uia , quello approuando per molto aromatico : 
fipra quello filofijkndo : & reputando per un gran 
mancamento, fi oltre quelli del pae fi non nhauemo an 
co qualch’ uno di foraìliere,che fi a de' fumo fi, fg) come 
tiranno de gli altri uini . parendone che ci fi conuenga 
et efjfère o di parer delicati : fg) et batter piu di quel che 
ci bifigna : & quafi uergognandone di non effer tenuti 
pertrtfli, (ff firut del uentre , & de le parti di fitto 
al uentre . Che cofi fin queste amici , g) fratelli ? 

perche fimo ancor noi malati de t animo ,(éfr di mala- 
tia tanto piugraue , quanto quella del corpo ttien con- 
tra noftra uoglia , & quefia per nofira elettione:quel 
la fimfie col fine de la uita , (rff questa ci accompagna 
ancora dopo la morte . quella è miferabtle , quefia 

odtofà 
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odtofa almeno a coloro 3 c'hanno intelletto. 

‘Ter che mentre hauemo tempo non fòuuenimo noi a 
la natura ? perche di carne effóndo non curamo quella 
tapina carne ? perche uolemo noi Ilare in delitto 3 quan 
do inofiri fratelli fino in mifiria ì Ah non piaccia a 
'Dio ch'io fi a ricco 3 ejfindo ejficofi mendici : nefano 3 fi 
non porgo rimedio a le lor piaghe : ne prouifio per mia 
baftanzj. 3 ne di uitto ne di uefiito ,ne d albergo 3 fi 
non pafio 3 non nello 3 {fi non raccolgo loro fecondo la 
* mia pojfibilità . Vna de le due cofi douemo noifire. 

0 dar tutte le nofire fiflanzj a Chrifio per poter con la 
fita C roce in collo figuir leggitimamente lui: (èjf piu fia 
richi 3 {fi piu {fediti che pofftamo 3 (<Jf da nijfuna cofi. 
ritardati uolare a la fiperna patria: & con tutto quel 
c hauemo guadagnarci {blamente Chrillo : effaltando - 
ne con t h umiltà 3 (pfi facendone ricchi con t imporri- 
re. 0 neramente douemo fir a parte con lui di quel 
c hauemo : accioche t hauer nofiro fi fànt fichi in un cer 
to modo col beri hauer e 3 & col communicare con quel- 
li che non hanno . S’to fiminaffi per me filo ,• io ui 

^ metterei forfè il (ènte 3 O 4 altri fi magnerebbono il ri- 
colto . Et per replicare il detto di Job 3 fiminando 

frumento mi nafierebbe artica : & in uece de t or- 
zj> firebbeno i Tfiui . V Aulirò mabrucerebbe le 

biade 3 {fi la tempefia me le torrebbe . Si che in na- 
no firebbeno fiate le mie fatiche . 6t uolendo cumula 
re 3 et tefawrixj^re a Mammone iper Mammone ancora 
farebbe forfè quefia notte richiesta amet anima mia . 
et riderei ceto dì quel che malamente ho tefaurizjjto . 

" Deh 


7>7 G\EG0\10 NAZANZENO. n 

Deh non ci rauue deremo noi finalmente ? Non rito- 
glieremo di quetta nofira dure t$a di core : per non 
dir [òr didelfa. ì Non penfèremo a la condition de le co - 
[è humane ? Et per gli altrui mali 3 non procaccieremo 
di ftar ben noi ? Le cojè de gli huomini naturalmente 
non hanno punto de lo J, labile : non uanno Jèmpre a un 
modo : non fono per loro fteffe compite : & non confì- 
ttomi tutt aìiia ne le medefìme cofc .fi girano continua- 
mente come in un circolo 3 & fecondo le mutationi de ' 
tempi 3 {tfff> e ff e u °l te de' giorni 3 anco de t bore fi 

mutano ancor effe . laure 3 che fin cofì mobili 3 a 

i ue frigi de le naui 3 che folcano il mare 3 a i fogni fallaci 
de la notte 3 il cui piacer dura poco 3 a le cafètte che fan- 
no i fanciulli quando giuocano in fu barena 3 douemo 
creder piu pretto 3 che a la tranquillità degli huomini . 
f fiuti non fi fidando ne le cofèprefènti 3 tefaurizzano 
de le future . cy riguardando a hntt abilità 3 (fif ala 
di fguaglianzji de Chumana felicità 3 pongono la loro 
affettione in quella bontà 3 che non cade mai . Per fa- 
re uno de tre guadagni : o di non hauer mai male 3 ef- 
fóndo che Dio ffeffe uolte allettagli huomini pij co i be- 
ni di quefio mondo 3 imitandoli con la benignità fùa 
a mofìrarfi compajfìoneuoli de gli altri : o d hauere 
in lor mede fimi quefia confidenza uerfì lui 3 che le 
ajfiittioni che foftengono non fìano per lor difetto 3 
ma per una certa proutdenza de la Maeftà fùa : 
o finalmente di poter con buona fonte richieder 
da gli altri 3 che fiatino bene 3 la cortefia 3 che è 
quafì douuta loro per quella 3 c hanno tifato uerfò 
% debi- 
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de bifignofi 3 quando (lattano bene effi . Non fi uanti 
33 dice Hier ernia ) colui 3 che fa, ne la fiu fapienza. : ne co 
33 lui che e ricco ne le fùe ricchezze: ne il potente ne le fùe 
forze } quantunque fiano giunti al fimmo del fàpere 3 
33 del potere - 3 (flf de le facoltà loro . €t io Raggiunge 
ro poi . Scegli Illuflri ne la lor gloria : ne i uigorofi 

ne la finità : ne i belli ne la bellezza : ne igiouini ne la 
gioucntu : pg) 3 per dire in fòmma 3 neffuno in neffuna 
cofa di quelle , che quaggiù fono in pregio . éMa fi 

pur s'hanno a uantare ; fi uantino di conofiere fddio 
filamenti 3 di cercarlo 3 di condoler fi de t afflizioni 
dt altri 3 (flf di procurar qualche bene a lor mede fimi 
per l altra uita. percioche le cofi di qua fi dileguano: 
jparifiono : (g fp come al giuoco de dadi 3 fiambiandofi 
et una mano in un'altra 3 fi uanno tramutando conti- 
nuamente : neffuna cofa e cofì propria di colui che 

l'ha 3 cljel tempo non la poffà finire 3 ot inuidia trama 
dare. Ma quelle di la fin falde 3 fi abili 3 non ciefio 

no de le mani 3 non ci caggiono : non ingannano mai le 
fperanzg di quelli 3 che t hanno collocate in loro . Et 

10 fin di parere , che ancora per quefio nejfiun ben di 
quaggiù fia fedele 3 ne lungamente durabile . Et che 
fi cofa alcuna 3 quella fpet talmente fia Hata bene 3 
artificiofimente fiuta dal primo ^Artefice 3 <^ da quel- 
la fiptcnza 3 che è fiopra tutti gli altri intelletti: che per 
quefio dico fiamofcherniti in quefie cofi ufibilide qua 

11 bora in un modo 3 bora in un'altro riceuono sfan- 
no matafione} horinfu 3 hor in giu fin trasportate , 
aggiratesi auanti che thabbiamo cifiappano 3 pgf 
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fungono uix j accioche contemplando la poca ferme* ' c 
£.a, Affila ine qualità loro , ci riuoltiamo al futuro . 
Dcrciochc ,fi la nojlr a felicità fiojjè durabile, che cofia 
baremmo noi fletto ; quando non durando , forno tan- 
to legati coneffa, tanto in preda, (fiffirui del piacere, 
gp* de l’inganno dt quefio mondo ; che nulla cofà poffia- 
tno penfire che fìa miglior e, ne piu degna , che le prefin 
■ti ì €t quefio facciamo , con tutto che fi amo tenuti, e> 
crediamo d ejfir fatti ad imagine di Dio :a quella ima 
gine che di la fu mene , q) la fu ci ritira . Or chi fa- 

rà fauio ; fg) eh’ intenda quel eh’ io dico ? Chi correrà 
d auantialtrapajfiamento di qtiefte cofi mortali ? Chi 
fi fonderà ne le fi abili ? Chi penfirà de le prefinti, co- 
me fi non fojfiro nollre ì C hi di quelle che fi (per ano, 
come permanenti ? Chi diftinguerà quelle che fino, da 
quelle che paiono ? figuendo quelle , & difpregiando 
quefi altre . Chi difiernerà quefia pittura , da quel- 
la uerità ? quefia fieno , da quella Città ? quefio Slare 
a pigione, da quello habitarc ? quefie tenebrerà quel 
lume ? il loto di quefio abijfio , da quella terra finta ? 
la carne, da lo Spirito ì il uero Dio , dal ^Principe del 
mondo ? Chi conofierà /’ ombra de la morte, da la uita 
eterna ì Chi comprerà il futuro colprefinte ? Chi per- 
muterà le ricchezze , che uanno ulta , con quelle , che 
durano fimpre ? Et le cofi uifìbili con quelle , che non 
fi ueggono ? Beato colui , che con quella ragione , che 
difiingue il meglio dal peggio , difiernendo , & di- 
■ uidendo quelle cofi ,fi diffone a filleuarfi col tare, co 
me in un certo loco dice il diurno Dauid. Et fuggen- 

0 do 
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do da quella ualle di lagrime cerca a fio piu potere le 
cofi di lajfufò . €t crocifijfo al mondo con Cbrijlo 3 

con ejfo C brillo ri/orge . Con Chrifio afiende herede 

d’ima uita non piu caduca 3 non piu fallace 3 non piu in - 
fidiata da quel ferpe 3 che ne morde tra uia ; da 
quel che ci mira nel calcagno 3 ejfendo da noi mi- 
rato nel capo . Contra noi altri poi riuolgendofi il 
medefìmo Dauid a gmfa di banditore con alta no- 
ce & quafì d un alto 3 gj publico loco gridando - 
Piai. 4. ne 3 & chiamandone graui di core 3 gj amatori di 
uanità 3 ne moflra 3 che non deuemocon tanto af- 
fetto abbracciar quelle cofi uifibih : g) che tutta la 
felicità 3 che ne poffamo cauare 3 non fa altro eh * 
una ripiene* ^a di frumento 3 di nino : i quali 
toflo fi corrompono . queflo mede fimo forfè pen- 

fando in un certo loco il beato IMichea 3 dice in difpre- 
Mich * 1 ’ giopur di quelli beni che fi ueggono fopra la terra, Ap 
33 p re Jf xteU 1 4 * monti fimpiterni : leuateui fiufo , q) an- 
* 3 diameene : perche non e quefio il nofiro ripofò. Qnfor 
33 me a quello 3 quafi con le medefime parole e T effor- 

tation del Signore , & Salutar nollro ^quando dice . 
Imb.14 .Leiiateui fufo 3 {^partiamoci di qua : intendendo 
non di quelli fòli difiepoli 3 eh’ erano allhora fico 3 
ne de la mutation filamente di quel loco in un al- 
tro 3 ( come qualchuno fi penfirebbe ) ma udendo 
inferire 3 che tutti 3 (gr fimpre leuandoci di ter- 
ra 3 m da quelle terrene cofie 3 ci deuemo riuol- 
gere al cielo 3 (fif a t acquifio de le co fi celefii . Se- 

guitiamo adunque la parola di Dio; cerchiamo il ripofò 
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di quell' Altra, ulta ,• gettiamo uia le fi flange di quefia: 
guadagnamoci con e (fa quel che è fi lanterne da buono . 
acquisiamoci l anime con t eie mo fine : facciamo di quel 
eh' è nottro a parte co'poueri >per farci ricchi di quel 
xhe di la et fi promette. Da la fua parte ancora a 

t anima > non /blamente a la carne . da la parte a 7 ) 1 » 
non fidamente al mondo ./cerna qualche cofi al uen- 
tre 3 conficra a lo fi trito . rapifci tanto quanto dal fo- 
co . riponi un poco di quel che é^tfima quella fiamma 
inferiore 3 toglilo al T iranno s fidalo al Signore . da la 
parte al fitte di quefia uita } agli otto di quell al- eccL 

tra che n'ha da riceuere . Da il poco } a chi t'ha dato 
il più . da tutto a chi t'ha donato ogni co/a . Tu non 

potrai fiiperar mai la gronderà de’ doni di Dio : fi be 
delti ma tutto quel che tu hai : q) infieme con l hauere 
anco te fi e/fi . per cioche il dare a Dio s nen è altro che 
riceuere per fi. (s* non puoi tanto dare 3 che piu non ti 
rimanga : ne manco darai cofi 3 che fia tua : pro- 
cedendo ogni cofi da Dio . Et fi come non pojfiamo 

lùperar l ombra nofira 3 che quanto noi caminamo tan- 
to ciua fempre parimente dauanti; & fi come il 
corpo non può cr e/cere /òpra al capo 3 il quale è fimpre 
(òpra et e/fi corpo : cofi co i nofiri doni non poffiamo fio 
perar quelli di Dio .percioche non diamo cofi alcuna y 
ne fuor del [uo ne /òpra la /ua magnificente^. Confinerà 
un poco donde hai tul effèrei lo //ir are} & quel eh' è 
piu di tutti 3 il (òpere . la conofieza di Dio 3 la f/cran^a 
del Regno del cielo : tequa/ità con gli ^Angeli : la 
contemplation de tbonor e 3 (ff/ de la gloria 3 che ucg- 

0 2 giamo 
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giamo bora come in ilfecchi 3 gl per enigma 3 allho 

ra uedrcmo piu perfetta , <ty piu pura 3 i‘ efièr poi fatò 
figliuolo di 'Dio 3 coherede di Chnfto : & anco ( di- 
rollo arditamente ) ejfo Dio fiejfo . Tutte quefie co* 

fi donde ti uengono ? g) da chi ? €t per parlar di que- 
lle co fi piccole 3 & che fi ueggono ; chi t’ha dato di po- 
ter tieder la bellezza del culo 3 il cor fi del fòle } il cir- 
colo de la luna 3 la moltitudine de le Stelle 3 (fp quell' ar 
monia 3 (g Y quell ordtòt 3 che in tutte quelle cofì 3 co- 
me in una lira fimilmente fi ueggono? le uicede poi de le 
fiagioni j le nuolutioni de gli anni 3 la ragguagliammo, 
de’ giorni e & de le notti : il parto de la terra 3 il difiil- 
lamento de t aere 3 le largure del mare 3 dijfiluto infìe- 
me & rifiretto 3 la profondità de fiumi 3 1 àgitation 
de’uenti . Chi le piogge 3 1 agricoltura 3 i nutrimenti * 
t arti 3 l'habitationi 3 le leggi 3 t inflitutioni } la uita ci 
uile 3 la familiare 3 i parentadi . Donde hai tu 3 che 
tutti gli animali ti firuano 3 altri manfueti 3 altri do- 
mi 3 (fij altri per cibo ? Chi t’ha confluito Signore 3 
(fif Re di tutte le cofi 3 che fino in terra ? Et per tifici - 
re de’ particolari 3 chi tha dato tutto quello 3 perche 
t huomo c /òpra tutte l' altre cofi mondane ? non è fiato 
cofiui 3 il quale bora f Òpra tutto y & per tutto quel che 
t’ha dato 3 non ti dimanda altro 3 che t Immanità ? 6t 
noi 3 hauendo parte hauute } (gl parte /per andò tante 
cofi da lui 3 non ci uergogneremo di non darli que fi a 
fila humanità che ci domanda ? Egli dotandoci di ra- 
gione 3 la quale ha data a noi fili [opra la terra 3 ci ha 
con quefio fiparati da le belile } & noi da noi me defi- 
mi 
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m ci imbefiieremo ? Et fimo tanto corrotti da le deli - 
calure 3 tanto accecati da la pazzia 3 tanto (non fi 
quel che mi dare ) che con un poco piu di palla 3 odi 
feccia 3 che habbiamo 3 la qual Dio sa come t barbia- 
mo anco acquifiatai ci penfìamo d ejfir anco da piu che 
non fimo di no lira natura . Et come intendo ch'era 

anticamente (fi condo il dir de le fiuole) una certa ge- 
neratane de' Giganti 3 maggior de l' altre genti-, cofi fi 
remo noi per quefio piu grandi 3 (fif piu J opra gli altri 
huomini ? a gufa di Nembrot 3 & di quella razza et 1 J * 

Enach 3 flagello 3 fior pio 3 già et ffìael . 0 quelli 

altri per cagion de' quali fu mandato il Diluuio a pur- 
gar la terra ì EJfi non fi uer gogna d ejfir chiamato Po, 
dre noflroiejfindo Signore 3 {g( Dio:& noi rmuntiere 
mo al noflro (angue per niente 3 amici & j rateili miei . 
accioche non fìamo tenuti cattiui difjoenfitori di quel 
che ce dato . accioche da Pietro non cifìa detto. Vergo 
gnateui uoi 3 che tenete la robba d altri 3 fg) mutate 
l equahtà di Dio ; nejfuno firà pouero . Pfon ci 

pigliamo affanno di tefiurizz*re } fg) di confiruare 3 
quando altri fino affannati da la pouertà 3 accioche non 
ne fìamo rimprouerati 3 & minacciati acerbamente : 
datun canto da quel diurno éMicbea con quefle paro- 
le . Venite qua uoi , che dite -, quando finirà quefto Amof. 8. 
me fi 3 che pojflamo negotiare . Et quando finiranno 

i (abbati che pojflamo aprire i nofiri thefiuri . Et quel 
che figli# . Mettendo alianti con quello dire tira dà 

Dio a quelli 3 che nel comprare fi (buono de le mijure 
grandi 3 gj nel uendere de le piccole . Da t altro canto 

riprefi 
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Amor. 6. riprejì dal beato tAmos 3 doue parla de le Superfluità 
de le delitie : com'era di giacere in letti et auorio : un- 
ger fl et unguenti pretiofilfimi:ingraJfarfi di uitelle mon 
gare 3 fg) di capretti tenerifflmi : danzando ì qJ fi- 
fteggiando al ftion de gli organi . €t quel eh' e più > 
dipenfare 3 che cofi alcuna di quelle fla durabile 3 (flf 
permanente. Dicendo cofi forfè per rifigare quefla 

fiprabondanza di delicature 3 (parendoli 3 che le trop- 
pe fiano tngiurtofi ) q) forfè anco non teneua quefle co 
fi per cofi graui 3 corriera 3 che fiondo effi in delitie jion 
h aue ano punto di compaffione a t aflhttion di fofippo . 
percioche a t accufatione di quefia Superfluità aggiunge 
ancor qucflo . fl che dottemo auuertir che non auuen 
ga ancora a noi : & che non fiamo tanto immerfi ne le 
delitie nofire 3 che dispregiamo la benignità dà Dio: il 
quale molestamente lo fipporta : benché non inconti- 
nente j O* infieme col uitio sfoga t ira fùa contro quelli 
che peccano fmitiamo quella prima 3 & fuprema 
legge di Dio : il quale pioue cofi (òpra igiufli come fi- 
pra i peccatori : fit nafiere ad ognuno il Sole Slmilmen- 
te : difende la terra finxjt rfèruo a tutti iterrefiriy 
e i fonti 3 e i fiumi 3 &le fi lue 3 che fino in effa ; cofi 
t aere al genere de uolatiui 3 &t acqua a quelli y che fi 
no aquatici 3 donando i primi aiuti del uiuere a tutti ab 
bondeuolmentc 3 non ufùrpati da potentia ale una 3 non 
circonfiritti da la legge 9 non distinti da' confini - 3 ma 
proposti communi 3 q) copiofi a tutti 3 offènda man- 
car mai: honorando infieme te qualità di natura con 
tequalità del dono 9 (fp dimostrando le ricchezze de la 

benignità 
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benignità fita , -Magli h uomini, hauendo de toro 3 de 
l argento, de le ueBi,et de le pietre pretiofi,& oltre a 
quel che jk lor di bifigno ( inditij , che fino acquili aie 
con laguerra,con le fiditioni, q) con gran tirannie , ) 
fitterrandole, riponendole facendo difìmil cofi } fi 
ne uanno poi con la tefla alt a, come pazjzi,che fino: no 
ufando mifirtcordia uerfi gli infelici,^ proffimi loro . 

Et di quel c hanno dauanzj) effìnon uoghouo fiuuemr 
quelli,cljenepatifiono eSlrema necejjità . Vedete igno- 
ranti a ,& inettia,ch'è quefta. Non confìderando alme 
no ,fi non altro , che la pouertà , (g*r le ricchezza 3 
quefta che noi chiamamo libertà, & firuitu con altri no 
mi tali , fino entrate poi nel genere humano , come cer- 
te infermità uenute infìeme col uitio,Qf dal uitio fteffi 
im.iginate . Da principio dice egli non fu cof 1; ma co- £ ^ 
lui 3 che la prima uolta formo t huomo 3 formandolo li- * 1 

bero,£g> di libera poteftà 3 con obligo /blamente d ojfir- 
uar la legge del mandato s lo mandò ricco ne le delitie 
del Par adifi : uolendo il me defimo per tutto il genere 
degli h uomini, (^p a tutti concedendolo ne la conceffìon 
fatta al primo fime loro.Si che la libertà le ricche z. 

confisi e uano ne la fila ojftruanzjt del mandato} fg) 
la pouertà,& la aera firuitu ne la tranfgreffton d effi. ' 

Ma poiché uennero le inwdie,le contentini , q) t attu 
ta tirannia del firpente , che di continuo ne tenta con 
t efia de' piaceri : (jjf fa, che i piu audaci infirgono con 
trai piu deboli} la noflra cognatione fu Bracciata in 
diuerfì nomi, ffft la cupidigia de gli huomini diuifè 
t ingenuità de la natura . preualendofi anco de la 

legge 
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legge in ficcorfi de la potenti a . éMa io uorrei 3 che 

tu guardaci a t e qualità de U legge prima 3 (fjf non 
a t ultima diutfìone : a la legge non del potente 3 ma del 
Creatore . zAiuta la natura quanto tu puoi ; honora 

t antica libertà: riuerifii te medefìmo : ricuoprt tigno 
" minia del tuo genere. T ti che fiei fono 3 fiouuieni agt in- 
fermi: turche Jèi ricco jprouedi a i poueri:tu 3 che mai no 
baueffi intoppo alcuno 3 filleua quelli 3 che fono caduti 3 
(gf infranti . T u 3 che fii allegro 3 confòla quelli 3 che 
(tanno in meBitia . tu 3 che te ne uai cofi altero de la tua 
buona fortuna 3 fòccorri a quelli 3 che fino tuffati da la 
cattiua . Kingratia Dio tal uolta 3 che piu toflo fei di 
quelli , che poffono far altrui benefìcio 3 che di quelli 
channo b fógno di riceuerne . ringratialo 3 che non hai 
a guardar e a le ma d’altri 3 & altri guardano a le tue. 
arricchititi non fòlamente difuBanzj 3 ma di pietà: 
non filo dì oro _> ma di uirtu 3 an^ di uirtu fòlamente . 
Fa et efferpiu honorato degli altri 3 con moflrarti piu de 
gli altri benigno . Fa che gli sfortunati thabbino per 
Iddio 3 imitando la diuina mifiricordia. percioche ne fi 
fina cofa ha C huomo tanto propria a effo 'Dio 3 quanto 
ilgiouare altrui : benché quefiigioui in maggior cofi 3 
feg quelli in minori : mafie ondo me 3 C uno t altro 

fecondo le fùe forzg. ' 

Egli fece t huomo : fg) quando t harà diffiluto tor 
nerà a rifarlo . T u non difpreggiar quelli 3 che fino 

già cadu ti . Effo ingrandiffìme cofi ha meffo in atto 

la mifiricordia fùa : dandoci in tutte le cofi la legge 3 i 
profeti 3 & per prima la legge naturale 3 quella che no 

efiritta 3 
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è feriti a, 3 regolatrice di t tette le nofire attioni . Ci ha 
riprefì 3 ammoniti , infgnati . Vltimamente ha dato 
fe Stejfo perla noSlra redentione , g) per la uita del 
mondo . Ci ha dato gli eApofioli, gli EuaugeliSti , i 
MaeSlri , i pallori 3 i rimedij , i miracoli : il ritorno à 
la uita y la dijfolutione de la morte , il trofeo contra al 
Minatore ; i duo teflamenti l uno in ombr a s l altro in 
Merita : le diSiributioni de lo f into fanto : il mifierio 
de la nuoua folate . Et tu quando pojfagiouar ad al 

tri ne le cofe di maggior momento( di quelle dico che f 
no à beneficio de l anima) perciocbe Dio t'ha fatto rie 
co ancora in quefia parte , quando tu uogh ejferc } non 
ricifare di beneficare in ciò coloro , che n hanno bifò- 
gno . rPrtma ,& /òpra ogn altra cofa dà à quefii be- 
ni a chi te ne domanda & auanti che ne sìj domanda 
to esercitando tutto il giorno la mifiricordia : & pre- 
fiando ad altri ilconfigho , &la dottrina tua ; richie- 
dendo da loro accuratamente quel che tu preSti 3 
con tujura de lauanzp, che fanno : perciocbe auan^a- 
no fèmpre quelli, che prudentemente afoltano : cre- 
feendo apoco, a poco in loro ifemi de la pietà . Ma 

quando tu non pojftgiouare in quefte co/è grandi ,• gio 
ua ne le feconde ,& ne le piu piccole , fino a quanto le 
tue forzj fi stendono. Da qualche cofa da uiuere:da de 
glifiracci:da de gli unguenti -.lega lor le ferite: doman 
doli tal uolta del mal loro :difiorri con effi de la pat ien- 
Zjt,che debbono hauere.Va lor prejfo: a/ficurati, et non 
dubitar dejferne in parte alcuna di peggiore che l mal 
ti s àttacchi:fe ben quefii delicati lo credono 3 inganna- 

^ P ti 
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ii da certe uane ragioni 3 an%i con quefto pretefto fcu- 
Jàndo j ola timidità 3 o t imputa loro 3 & rifuggendo 
a quefto lor timore ,• come a cofa 3 c babbi del grande ,et 
del fatuo . JHa quefto 3 ch'io dico 3 te lo deut perfua.de- 
re anco la ragione } e i medici , che li toccano 3 e i mini 
Uri 3 che fanno fèmpre con loro : de quali niffuno infi 
no a bora ha portato pericolo del conuerfar con effi . Tu 
dunque ( fi ben la cofà e terribile ) Jè bene è degna di 

fìfpitione : Tu dico 3 fcruo di Chrifto 3 amator di Dia y 
amoreuole de gli hucmmi 3 non far cofa 3 che traligni 
dal tuo genere : confidane la fede medefima : umilia 
timidità con la mifiricordia : rinfi-ancati col timor di 
Dio: fa che la pietà uadia innanzi a i penfìeri de la car 
ne : non dfhr e g giare c non lafciar m dietro tua fratello: 
non uolgere iluifida lui 3 come da cofa effacr abile co* 
me da cofà brutta 3 & di quelle 3 che fino abhomineuo- 
lh fgft interdette . Egli è membro tuo 3 fi ben quefi a ca- 
lamità tha florpiat o. c /Ite s'accommanda il pouero 
fi come a Dio 3 fe ben tu te ne paffi uta cofi pettoruto y 
come tu fili : forfè 3 che ti confonderò con quefle paro- 
le .. tA te fi mette auanti 3 come per occafione d ufàr 
l humanit àtua 3 fi bene il nemico di Dio ti difiolge da 
frre 3 anzt di riceuer quefto bene . Ognuno che nauiga y 
e uicmo al naufragio 3 tanto piu 3 quanto piu auda- 

cemente s ingolfi . Ognuno 3 che uesle di quella carne 
corpoi ea e uicmo a l infermità del corpo, tanto ptu y 

quanto fi ne ua piu col capo alto 3 & non bada a quel- 
li che ligiaciono auanti . Mentre che nauighi col uen 

toproffero forgi mano a quclli 3 che affogano: mentre 

fi* 
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pi uigorofi 3 & ricco 3 aiuta quelli che patirono . Non 
affrettar et imparar ne la tua perfona me de fi ma , quan- 
to l inhumamtàfiagran male.fijf quanto fìagranbene 
aprir le uifeere a i btfìgnofi . O^on uoler 3 che Dio al- 
ti la mano contra quelli , che cofip ne uanno in conte- 
gno 3 non fi uolgendodpouer’buomini. piglia ejfempio 
da le mifirie d altri . Da qualche cofa per poca che fia 3 
u quelli c hanno bifigno 3 che non farà poco 3 a chi man • 
ca ogni cop , ne ancora a Dio farà poco 3 dando quel che 
tu puoi . Da prontamente 3 che darai pur affai: (fp non 
hauendo che dare } dà de le lagrime: le quali fino gran 
medicina agli afflitti . Zina mìfìricordia che uen^a dal 
core 3 è di grande alleggerimento a la calamità d altri. 

Ne deue l'huomo a te 3 chepurhuomofei 3 parer da man 
co 3 che non fino i lumenti : chef qualchuno d efficacie Efoj 
in qualche foffa 3 0 neramente fi fmarrifee 3 la legge ti 
commanda ,che tu lo riduca 3 gf t aiuti a nlcuare . Se 
fitto quefio uelame è qualche mifterio piu recondito 3 et 
piu profondo 3 come piu profonde 3 $J doppie fino molte 
cofi de la legge, non è cofa da me difiperlo^ma da ffriri- 
to 3 che penetri 3 et che conofia ogni cofi.pur fin dotte pof 
fi aggiuger to s etp quàto può uenire a mia ente Utfina. ; 
ella ci uuolp mezzo di qfia benignità uerfi le cofi mini 
me affrettare aduna maggior e 3 et piu pfetta.Cbefe do 
uemo effir pietofi uerfi gli animali irronalt, quato map 
giormete uerfi 1 uicini 3 et uerfi gli e quali. £c èjfio è qua 
to a la ragione ,et quato a la legge ,et anco quato a topi 
hion degli huomtni piu difireti degl altri ; appreffii de' 
quali il fhr bene è riputato di maggior honore , che ri - 

P 2 ceuerne : 
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ceuerne : la mifiricordia miglior cofa del guadar 

gno . Ora che diremo de' no flri fiui ì per non parlar 
degli {Ir ani : i quali fecondo gli affetti loro hanno tro- 
ttato ctajjègnare a ciafiuno affitto il patrocinio di qual 
che Dio : gj al guadagno {penalmente 3 al quale s at- 
tribuifie il primo loco : (gfi quel che è peggio da certe 
genti fi fono continuiti certiDemoni ancora a l homi - 
cidio:appreffo de le quali la fierezza è parte di pietà : 
raliegrandofi dificrifìcar huomtni -, (jff penfindo 3 che 
ancora le lor Deità fin allegrino: ficerdoti 3 et mtnifiri 
tali 3 quali fino li lor Dij . Ma dico che fono certi fàui 
de nofiri quali ( cofa degna di lagrime ) non pur non 
fino compaffioncuoli 3 fg) fìuuenitori de' bfignofi , ma 
di fcpr a fp ariano acerbamente di loro • inforgono con- 
tri et efjì 3 O* filofofundo cof itane 3 cofi da matti par- 
lano fieramente di terra , gracchiano a l aria 3 ncn 

a l orecchi di quelli 3 che intendono 3 fono confìtti a 

i precetti diuini . hauendo ardimento di dire ,• che t af- 
flittton loro uien da Dio : & da Dio uiene anco il no- 
firo bene Bare . S oggi ungendo 3 & chi fin io 3 che ito- 
gli andar contra a quel eh’ è piaciuto a Dio ? perche uo- 
glio parer piti benigno di lui ì Stentino s crepino ,• fie- 
no miferi . è cofi parfò a Dio . Et in quefto J diamente 
portano amore a Dio 3 doue hanno a confricare i foldi 3 
(fif infìlentir contra i pouerelli infelici . éMa che t opi- 
nion di cofi oro non (la tale 3 cheto flar ben effì lunga da 
Dio ilo moflr ano manifefìamente da quel che dico- 
no . Perche chi firia mai di fi empio penfiero uerfì de 
bifignofi , fi haueffe Dio per donatore di quel che 

poffiede ? 
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p offe de ? « A quelli fteffi, c hanno qualche cofa da Dio 3 
anco fecondo Dio conuien che t ufino . Se da Dio 
uien poi I afjfiittion dì que fi altri ,• quello ancor non fi 
sà 3 fin che la materia può per fi medefima portar que 
fio difirdine , come per un certo fito corfi . €t chi fi 
che que fi 1 non fi a punito per fùo difetto? gfi quelli ejfal 
tato come degno di lode? ò neramente al contrario 3 que 
fii e fi aitato per fùa triflitia } & quelli approuato per 
fùa uirtu ? Chip, } che co fluì non fìa tirato à maggior 
altezza 3 perche cadendo dia maggior crollo ? Uff indo 
prima come d una poftema buttar fuori tutto il filo ui - 
tio 3 accioche fia ptugiuflamente punito ? & che que fi* 
altro non fìa tenuto in baffi contra quel che pare , che 
douejfe effere ? accioche ajfinxndofi come t oro al foco 
purghi quel poco che poteffi hauere di cattiuo . perciò - 
chenifftno fi truoua , che fia del tutto finzjt qualche 
bruttura: mn in tutta la natura creata } per quanto 
ho fintito 3 ancora che fi moftri 3 miglior de gli altri, 
percioche truouo un certo tal mifierio ne la diurna firit 
tura . Ma lunga cofa farebbe à raccontar tutte le no 

ci de lo [finto 3 che mi tirano à quefio . Et chi potreb 
be mai mifùrare l arena del mare ? chi le gocciole de la 
pioggia 3 chi l altezza de l abijfo ? Chi potrebbe inuc 
sligare la profondità di Dio 3 & di quella fùa fipien- 
Za intorno à tutte le cofi : fitto la quale tutte furon 
fatte : g) tutte fìgouernano in quel modo che uuole 
(gfi che le fàgouernare ? 

6 fendo bene affai , fecondo il detto del diurno <sApo 
fiolo paffxrfine conia fola meraviglia 3 di mn poterla 

intende - 
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■ i . intendere ne contemplare à pena . 0 altitudine de le 

33 ricche de lafipienza 3 q) de la cogniti on di Dio 
a Quanto fono impenetrabili i fiioi giudici] 3 quanto 

33 inacceffibili le ftrade Jùe. Et chi fu mai 3 che conofiejfi 
1 1 . 33 l* mente di Dio ? & che arrinaffi a t ultimo de la fa- 
33 pienzjt fiia 3 dice Job . Qual è quel fiuto ch’intenda 
quejìe cojè 3 fg) che non giudichi 3 che quel eh’ è fuor 
P&Lio«s. d ogni mtfuranonfi può mifurarfi non con cofa 3 che an 
c°r ejfanonfia comprehenfìbile.CMa facci t audace 3 e’I 
generofo chi uuole 3 o nejfuno piu tolto circa quefte co - 
fi » ch’io per me non ofi determinare 3 che'l caltigo di 
quaffìa per i noftri uitij 3 ne l’indulgenza per la mitra 
pietà . ben e tal uolta di qualche profitto à nfic amento 
del tutto l’affiittion de cattiui 3 & per ampliation de 
la uertu la proferita de' buoni . Ma non è fimpre ne 
ajfolutamente cofi. che ancor quefio è filo del tempo da 
uenire . C he alcuni riceueranno i premq de la uertu , 
C> alcuni altri la pena del uitio . Tercioche altri (di- 
Ioin - r ‘ ce ) riformeranno à la rifurrettion de la uita : (jfy altri 
à la refitrrettion delgiudicio . Ma le pene 3 &le ri- 
meffioni di qua fino et un altra forma: (Jf condotte 
' per altra uia tutte indirizzate à quelle di la . hauen- 
do quella che par di figuaglianza. à uoi una certa equa 
lità apprejfo à Dio .fìcome tn un corpo certe parti rile- 
nate 3 & certe baffi : le grandezze 3 & le picciolez.- 
ze : & ne la terra l alture 3 &le concauità difiofie 
infieme l una cofi per t altra 3 fanno un componimento 
di quella bellezza 3 che noi ueggiamo . Auuenendo il 
medefimo ancora à uno Artefice intorno à la Jua ma- 
teria 3 
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feria 3 che quello abbonamento 3 che ficea prima dt- 
jor dinoto 3 g/ di/: guai e era tutta maefirta 3 hauendo li 
fia mira a far qualche bel, T opera : ilche fi comprende 3 
& fi confeffa da noi 3 uifi a che habbiamo la perfetta bel 
lezga del fio lauoro . UMa Dio non è cofi pouero d ar- 
tificio 3 come fi amo noi : ne gouerna quefie cofi difirdi 
natamente . £t fi pur ne pare ,• e perche non ne ueggia 
mo la ragione . Et fi de gli affetti noftrifìpuo darfi- 

rnilit udine alcuna } noi non fimo difiotto molto da quel 
li 3 che fin uejfati da la nanfa 3 & dola uertigme : a i 
qualt par che ogni cofi fi giri 3 girandofi il capo a loro, 
(ofi fon quefti di chi noi parliamo, percioche non pojfon 
credere 3 che Dio fi a piufipiente di loro 3 quando uien 
loro la vertigine circa quefii accidenti del mondo 3 o il 
bifigno et affaticarfi circa la ragion de le cofi : per po- 
ter tal uolta con quetta fatica configuir la uerità . .5\V 
manco ne uoglion difiorrere con quelli 3 che fino di 
maggior fipere 3 & di piu Fp trito di loro .percioche an 
ior quefto e un dono dato da ~Dìo 3 qJ non è corninone 
da ognuno . Ne procacciano effi d hauerla con la pur- 
gation de la uita : cercando difiper da lui 3 che è uera 
fipienza . tAnzf uolgendofì ( o ignorati* \a grandiffi- 
ma) a quel che prima uien loro innanzj 3 afièr fiotto 
filfamente 3 che tutto fi fa finza ragione: percioche effi 
non la fanno . Saui per non fipere 3 o aero per fiper 
di fiper chio ignoranti 3 $ pa*$i . Et di qui proce- 

de 3 che altri s’hanno propofio per Dogma la Fortuna 3 
elcafi : cafi uer amente 3 &giribiz£i deceruelh . Al- 
tri un certo principato di felle finita alcun fondamen- 
to ,0 
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to :&* con molta confufionc : intricando le cofi no- 
stre come vogliono, fgf con quefio intrico me de fimo im 
* ponendo legge , (fif operation neceffaria agli affretti di 
certi pianeti 3 & fielle fijfe ,(gjf ale diSlanzs loro : (gjf 
anco il moto padron di tutto. aAltri con altre lor 
chimere introdotto in quefio genere infelice de gli huo - 
mini ; quel che non poffòno mai confèguire ne con la prò 
uidcnzji 3 ne con la contemplation loro hanno diuijo in 
oppenioni 3 & in nomi diuerfi. 

Et ci fino anco di quelli 3 che facendo la prouidenza 
di f Dio molto p onera 3 p enfino che' l fùogouerno fi a fi- 
lamente de le cofi che fin fipra noi : & non uogltono 
che fi Stenda fin quaggiù : dotte nhauemo maggior bi- 
fiogno . quafi dubitando 3 che con quefio beneficar tan- 
ti non fi facci il benefàttor troppo buono, o che r Dio non 
fi Stracchi digtouare a molti. éMa non parlando piu di 
jquefii tali 3 che fi fin detti pittiamoli uia : effendofi con 
quel detto anticipata la uendetta contra di effi . Vano è 
diventato il cor loro . fgf dicendo ed effir faut,fin dute- 
nuti matti : permutando la gloria di Dio incorruttibile, 
fé tajfando con certe fàvole, con certe ombre loro la 
fùaproutdenza: la quale fi (tende fipra tutte le cofi del 
mondo. Et noi non parliamo cofi moSlruofimente,fi pH 
to ci curiamo de la ragione, effóndo noi ragionatoli 3 & 
figuaci di colui 3 ch"e ragione 3 et uerbo uerace.Nc manco 
afioltiamo le oppenioni loro, fi bene con la volubilità de 
la lingua adornano quefìt uaneg giumenti, et quefii dog 
mi cofi fitti: et fi be co la nouità dilettano. ma crediamo 
fhe'Dio fia fattore, et creatori ognicofi.pcioche altra 

mente 
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mente 3 come farebbe Hata quella machina tutta , fi 
qualchuno non Chaueffi datafiftan%a 3 gjr diffo fitto- 
ne ì Jntroduciamo che fa la prouidenzg. di Dio quel- 
la che contiene O* collega tutto quell' uniuerfi. Ejfen- 
do neceffirio 3 che chi nè flato, fattore ne fa me de f ma 
mente proue datore . Se già non uogham dire 3 che tut- 
to fa portato dal cafò 3 come Sfaue dal Turbine : 
che per difordmamcnto de la flua materia . , shabbiafìt- 
bito a dffoluere qJ dijfpatc. : ritornando a l'antico fio 
difor dine i-ftj confittone l -> 

7 * egnamo ancora che quefio noflro o fàttore 3 o for- 
matore. 3 che lo uogltamo chiamare fta regolatore fiecial 
Mente de le cofi noflre : fi ben quefìa no fra uita è tra 
uagliata da le contrarietà 3 che fi ueggono ; le quali no 
fino forfè intefè da noi 3 accioche durando fatica a con- 
templarle 3 ci merauigliamo de la fiprema ragion de le 
cofi : effendo che quel che fàcilmente fi comprendevi di 
fregia anche fàcilmente. Et quel che cfipra noi 3 quan 
to è piu difficile a configuire 3 tanto fia maggiormente 
ammirabile . T utte le cofi che ci fi f attraggono da t ap- 
petito 3 ci ejfircitano il defiderio . 

Et perì non ammiriamo ogni finità , ne fihifiamo 
ogni malatia. ne mettiamo il core piu che non fìconuie- 
ne in quefte ricchezze 3 che corron uia . Laffindone ra- 
pir dal corfi loro 3 quafi logorandoui una parte de 

t anima.Ne ci douemo leuar contra la pouertà 3 come co 
fi in tutto rifiutabile 3 còdennata 3 (ff odiofi. Ma fippia 
mo cofi diff regiare la ftolta finitày la quale ha per fiut 
to il peccato 3 come bonorar l infirmità finta. hauedo in 
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r inerenza quelli c hanno uinto col fioffèrire . accioche 
ttagt infermi non fojfe in qualche loco nafiofto un qual 
che Job 3 molto piu uener abile di quei che fon fàni 3 an- 
cor che marcito 3 afflitto . gj giorno 3 (fiff notte a lo 
J coperto 3 sfidale piaghe da la moglie 3 fg) da gli 

amici proprij angustiato . Sappiamo ancora rinun- 

ciar C ingiuste ricchezza 3 per le quali e giustamente 
tormentato quel ricco 3 che poSto nel foco mendica tota 
**• picctolagoccia per ricrearfi. 6t lodare una ulta poue- 
ra 3 contenta 3 qJ contemp latina 3 come quella per cui 
LaTgaro è faluo 3 & ricco di quella quiete 3 che fi go- 
de nel fèno d tAbraam . Ma per queSlo mi pare anco- 
ra necejfaria la benignità 3 &la commifiratione uerfi 
i bifògnofi . per poter turar la bocca a quelli 3 che fina 
co fi mal difpofii uerfi di loro . non cedere a le uant- 

tà che dicono : approuando la crudeltà contra noi me- 
defimi . Vlamamente habbtamo fipra tutto in riuc - 
rentia il precetto 3 &t ejfempio . €t quale è quefio pre 
tetto ? Confiderate la perfiueran%a 3 & la uerità defi 
fi . perciocbe quelli 3 che fi fin dati a lo Spirito 3 in que- 
fia materia de 3 bifògnofi non fi fino contentati di par- 
larne una 3 o due uolte . Ne altri n hanno parlato 3 &* 
altri no ,• ne certi piu 3 pp) certi meno . come di cofà de- 
bile 3 non di molto momento . Ma n hanno par- 
lati tutti 3 Qfif accuratamente ciafiuno . 0' pritna 3 b 

fra le prime cefi 3 commandandoci quefio . horeffor- 
tando 3 hor minacciando 3 hor rimprouerando 3 & 
Speffo anco accarezzando quelli 3 che fino per buo- 
va uia di farlo . dando polfi , (jfp efficacia al precetto 
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93 col tenerlo continuamente ricordato. Lamifèria de pfàLu. 
33 bifignofi O* leftride de p oneri mi fanno leuarfu, dice 
33 d Signore . Et chi non teme che'l Signor fi leni i Et 

33 altroue. Lieuafi fu Dio Signor mio . al %a la tua pcj.*. 
a mano , non ti dimenticar de poueri . eAb preghiamo- 
lo che non l’alzj di quella maniera . Et non la uo- - . 
giamo uedere fòpra il capo di quelli che non l obbedì - 
ì3 /cono . (fr anco adoffo a quelli che fono ofiinati . Dfon 
33 se ( dice di poi ) fior dato del chiamar de' poueri . Et 
non andrà finalmente U mendico in dimenticane. \a . Et P&L 1 1 • 
gli occhi fuoifon uolti uerfi i pouerhuomini . dicendo 9 PCtL 19 • 
occhi che fino migliori , & piu proprij 3 che le palpe- 
bre . Et con le palpebre cerca i figliuoli degli huomi- 

ni 3 eh' è la minore ( come tire ) & la feconda prouifio 
33 ne . éMa replicherà forfè qualch'uno , che queflo fi 
dice per i poueri ,&• per 1 mendàci , quando uengono in- 
giuriati . Et io non dico il contrario . Anzj queflo 
ti deue ftimulare a /’ Immanità . Che fi tien tanto 

conto, che non riceuano ingiuriai che farà quando fi 
facci lor beneficio ? Et fi colui , che dishonora il poue - Prou »r* 
ro } fi prouoca colui che t ha fatto ,• honorerà bene il Fat 
33 tore 3 chi cura la fua fattura . Et altroue , Quando Pro .»*. 

fintirai direni pouero el ricco concorfiro,fg) l uno (fp 
l’altro fu fatto dal Signore,non pigliar queflo ricco, et 
queflo pouero per modo, che cotra la pouertà piu preflo 
ti fia lecito d infiltare: perche no è chiaro che qfia diui 
fione fia fatta da Dio. Da Diofion ben fatti (dice )l un 
33 et t altro fimilmente , beche ne le cofi efleriori fieno di 
figuali . Et queflo ti deue indurre a portarti compaf- 

2 fioneuol- 
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fìoneuolmente 3 {fìp fraternamente con effi : accioche fì < *- 
da t un canto Udfigguagliazjt ti rìngran difeti la fìnti 
Ut udtne 3 dat altro ti fàccia burnì tiare 3 &dt le mede « < 
> fimo diuenir piu mode fio . Che piu ? coltici ch'ufi mifè * < 
33 ricor dia al pouero 3 preSl a a Dio . Et chi farà che ■ < 

33 non uoglia un debitor tale ? facendo eh' à tempo gli 
3» renderà quel che gli ha preflato 3 e'I frutto d'effo? 6 $ 
tro.if. j> e [ emo f; nd 3 con [ a fìde fi p ur gano i peccati .pur* • • 

gamoci dunque ufindo mifèricordtai nettiamo con qut «.< 
fla bela herba le macchie & le brutture de /’ anima. Fa 
I Clt f . cendone bianchi 3 altri come lana 3 (*• altri come neue y 
a proportene de la mifèricordìa che ufèremo . Dirò ce 
lb- si- fe P IU terribdc • Sfben tu non hai ne rottura 3 ne liui - 
do 3 ne infìammatione 3 ne lepra et alcuna fòrte ne toni 
ma 3 ne toccamento 3 ne apparition di fègno : a le qua* 
li cofe poco può hauergiouato la purgation de la legge y 
hauendo bifogno de la cura di Cbrifto * lo detti fare al- 
meno per riuerenzjt di colui eh’ è (lato ferito 3 & infer- 
mo per noi . Et lo nutrirai tutte le uolte 3 che ti mo- 
strerai utile 3 & benigno uerfò un fuo membro . Ma 
Vxe.io. ji quello affaffìno 3 & tiranno de t anime nofìre 3 paJfan 
do tu da Hierufalem in Hierico 3 ò douunche ti fìa 3 tro - 
u andati difirmato (èfì fprouifìo 3 t'ha ferito per modo y 
^ che pojfì meritamente dire . Dutride & corrotte fi 

5 7 fin fatte le cicatrici mie per difetto de la mia fìultitia. 

Se tu Stai per modo 3 che non puoi ne cercar medici- 
nale fiperc il modo di curarti , 0 ime 3 che piaga.che mi ■ - 
fèria in profondo è quefìa tua. Ma fc non fèi (Pifferato y 
ne diffidato a fatto j prefèntati innanzi *1 tuo medico * 

pregalo: 
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pregalo : cura le tue fatte pa mezgp di quelle di co- 
foro l Acqui flati il fìntile col fìntile : anzi con le 

piccole cofè procurati le maggiori , Egli uolgen- Piai. j* 
do fi a C anima tua dirà . La tìta fidiate fìnto . La tua Man.* 
fede e quella che t’ha fìluato. Et ecco fìi fitto fimo. con ioan. j, 
tutte l altre parole de la benignità fua 3 pur che uegga 
ancora benigno uafì quelli 3 che fi dolgono . "Beati 3 
y 3 ( dice ) i miféricordiofìypercioche s’ufìrà mifìricordia 
yy a loro. 'Fra le cofì che fanno gli huomini beatala mifì- 
yy ricor dia non e del idtime . Beata colui 3 ch’intende fì- ^ 

yy pra al mendico 3 (fp y opra al pouero . Da bene huomo è pfal ? 
y 3 quello y eh’ è pietofi 3 prefta agli altri huomini . Et p(il ^ 

yy tutto giorno ilgiufto ufi, mifìricordia 3 gl accommoda 
yy gli altri . Hor a (grappiamo quella beatitudine 3 acqui- 
siamoci quello nome d intendenti 3 e£* quello effètto 
deffer da bene . Fa che la notte nontinterrompa la mi 
lèricordia . V^on dir mai ua 3 tornaci 3 che diman ti da 
r'o 3 accioche fìa’l tuo dare 3 el fuo tornare non entri 
qualche impedimento di mezzo. Sola la benignità non ili. jl. 
patifìe indugio. Diuidi con l’affamato il tuo pane, fon- 
duetti in cafi i poueri che non hanno tetto . {fi fallo di 
buon animo . Chi fi bene allegramente 3 ( dice Paulo ) Ad R». 
fi due uolte bene, perche la prontezza è un’altro bene - '** 
fido . Et quando fì fa di mala uoglia 3 {fi per neceffì- 
tà i ne grado ,ne gratta, fi beneficio fì 'malfare fìfieg 
gtando , (eff non piangendo . Se tu he ut uialafìret- ,1, 

te^zayO* la fcielta 3 (cofi diciamo che chiami quella mi 
fchìnità di dare ^ quel mirare a chi fì da 3 ouero t am- 
biguità t 3 e’l brontolare di quelli 3 che dano) che farà per 

quefloi 
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quefto ? Vh a grande 3 & mirabil cofa farai t <& qual 
mercede 3 (fip quanta ne cauerai ? la tua luce ufiira fto 
' ri per tempo. et najceranno finitamente i rimedij tuoi. 

Or chi farà 3 che non defideri la luce la curation 

Tom. 1 5 fra ? Oltre di quello io riuerifco quelle borfè da Chri- 
flo 3 le quali ci effortano al nutrimento de poueri. 

A 4 Gal. et la conuention di 'Pietro 3 & di Paolo : i quali , 
diuidendo la predication de t Euangelio fi tennero i t 
poueri per non dmtfi. Et la perfeition di quelgioutnc, t 
Hut.if. la qual fu definita 3 dichiarata per legge 3 che confi 

fieffe nel dar le fue fufianzj à i poueri. Or farai tu et op 
pemone che tufi di quefla carità uerfò i pouer huommi 
ti fìa rimeffo in elettione 3 (fip nonimpoflo per neceffi- 
tà ? & che piu tofio ti fìa ricordato 3 che commandatoì 
■fo uorrei uolentieri che ciò fojfe ancor io. & già penfà 
ua che fieffe co fi. àMa io mi fpauento in penfàre à quel 
• la man fimftra 3 à quei capretti 3 che fi ar anno da quella 

parte :à quei rimproueramenti 3 che ci farà colui 3 chefia 
tuì quella legge. hauer rubato 3 aJfaffìnato 3 o adul 
ter ato 3 o fatto qualche altra cofa di qlle, che fin prohibi 
te 3 far anno mandati da man manca: ma perche non ha 
no minifirato a Chrifio per mez&o de'bifignofi.Or fi in 
cofa alcuna mi credete frrui dà Chrifio fratelli, et cohe 
r:dt miei 3 mentre chauemo tempo 3 iiifitiamo Chrifio, 
uefliamo Chrifio 3 accogliamo Chrifio 3 honoriamo Chri 
: fio 3 non filo a menfa 3 come fecero certi 3 ne con ungueti > 

come Maria 3 non pur di fipoltura 3 come fofèph tAba 
rimattiainon di cofi appertinenti afipelirlo 3 come fhff 
codcmo 3 quel per la metà del tempo figuace di Chri - 

fio» 

è 

v ; ' 
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Sto; non et oro 3 non et ìncen/ò 3 no eli mirra 3 come i Mag- 
gi innanzi a le co/è dette ; ma poi che'l Signor di tutti 
uuol mifèricordia 3 q) nonfacrificio 3 opprima la coni 
pajjìone 3 cbeU migliar a de gli. agnelli graffi } que 
/tagli pre/èntiarno per mezgo de bijfògno 
fi 3 che uedete hoggi qui gettati per ter 
ra.*Acciocbe 3 quando ci partiremo Luci* 

di qua 3 e/fi fieno quelli che ci ri 
- \Vì: tettino ne tabernacolifìmpt 

terni in e/fi ChriSto Si- 
gnor noftro; La cui 
gloria dura in 
eterno. 
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IMO 

IL 

PRIMO SERMONE 

DI S. CECILIO CIPRIANO 

SOPRA L’ELEMOSINA. 



OLTI grandi fino 3 fratelli carifi 

fimi 3 i benefici > che a nofira falute ope 
rando 3 riha fatto 3 (^p ne fit continua - 
mente Dio Dadre 3 (fif Chrifio fi e fit 
per fùa larga ^ coptofi clementia uer 
fi di noi : Confederando 3 che l Dadre 3 per confiruare 
& uiuifìcar noi 3 ha per nofira reparatione mandato in 
terra il fio Figliuolo 3 et che' l Figliuolo ha uoluto ejfir fi 
glio de /’ huomo } perche noi fiamo figli di Dio : ha uo- 
luto humiliar fi 3 perfilleuare ilfuo popolo 3 ch'era pri- 
ma caduto : ha fiffirto d ejfir ferito 3 perche le ferite no 
fire fi (anajfero : non s’e curato dà fruire 3 perche quel 
li che fir umano fi riduc ejfir o in liberti : ha finalmente 
eletto di morire 3 perche con la fùa morte i Mortali fi 
fàceffero eterni. Molti dico 3 grandi fino quefii do- 

ni de la mifiricordta diuina . Ma quale & quanta 
è fiata oltre di ciò la prouidenza 3 (fif la benignità fùa 
uer fi t humana Creatura 3 che non contenta d hauerla 
. ricomperata 3 ha uoluto con fi fàlutifero modo prouede - 
re 3 che fi poffa ancor meglio prtfir tiare ne la fua re den- 
tane . Pt rcioche hauendo il Signor nofiro col fio ue- 

ntre 
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nire in terra portato à l Intorno il rime (Lo contra le pia 
ghe 3 che li fece zAdamo , (ffi contra al ueleno de tanti 
co Serpente ; fanato che l hebbe 3 li dette per legge fg) 
per comandamento che piu non pece offe , accioche pec- 
cando non gli autienijfe peggio . Quello diuieto nha 

uea molto riflretti 3 fg) molto picciolo fpacio ne preferi 
ueua dentro a i termini de t innoccntia . tanto che non 
haueua thumana fragilità (ff debolezza no tira dotte 
fi uolgere -, fi la pietà diurna con inoltrarci t opere de 
lagiuflitia & de la mfèricordia di nuouo non ci fòc- 
correua 3 fg) non ci mofiraua una certa firada da non 
mai deuiar da la noflra fai ut e .per mezzo de la quale 
da qualunque bruttura fumo poi macchiati ,• ci poffia- 
mo tener mondi con t elemofìna . Parla ne lefcrittu 
re lo Spirito fanto 3 & dice . Con t elemofine (fif con Tob 
la fede fi purgano i peccati . non già quelli 3 de’ quali e- Prou 'f- 
rauamo prima infetti 3 per che fono flati purgati per iter 
tu del Sangue (fif de la Santification diChrifio . Di- 
ce ancora altroue . Sicome t acqua eflingue il foco 3 co- Ecci. j. 
fi l elemofìna eftingue il peccato. Onde che di qui fi 
può moHrare . , (^f prouare 3 che nel me defimo modo 
che r acqua del Ti atte fimo ne fmorza il foco di G e hen- 
na 3 1 elemofine C operation guitte fpengono la fi am 

ma de' peccati . Et doue nel battefimo fi concede la 

rimejfion di effi peccati r vna fòla uolta ; quefle operatio 
ni continuate , q) non intermeffe ad imitation del bat 
tefimo cu rinouano continuamente lindulgcntia di 
' Dio . Percioche effóndo taffati ifitoi difiepoli che 

magnaffiro fenica prima lauarfi le mani 3 rtfpofè dicen- 

. R do. 
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Ijk.ii. do.folui c'ha fatto quel eh' e di dentro 3 ha fatto mede 
fìrnamente quel eh' è di fuori . Ma ftte de C elemofìne 3 
(fp con queflo ut latterete ogni cofa . moftrandoci ftj 
infognandoci 3 che ci douemo tener netti de le brutture 
del petto j & di quelle chauemo dentro piu tolto che 
de le mani 3 (fif de le parti efleriori.St che colui che fari 
purgato dentro da fi 3 farà purgato ancora di fuori. 
Et netto che fa de la mente 3 farà netto de la pelle 3 O 4 
di tutto il corpo . ^Mostrandoci & ammonendoci 
poi 3 donde pojfamo cauar dejfer mondi (ffp purgati 
ni aggiunge 3 che douemo far de t elemofìne. Et mifi 
ricor dio fi di noi 3 n'efforta 3 rtinfigna eh’ ufiamo la 

mifiricordia ; defderofi di confiruar quelli che tanto 
li fin co fati a ricomprarli 3 ( quando dopo lagratia del 
Batte fmo diuentino ancor brutti ) mofira loro come 
di huouofìpoffino purgare . Tficonofiiamo dunque 
fratelli carijf, mi quefofihrtifero dono de l’indulgenza 
diurna. Et poi che per mantenerci mondi 3 & netti 
da i peccati 3 non pojfamo far mai finzj. qualche ri- 
mordimene o di confidenza ,• con gli rimedi Spirituali 3 
curiamo le noflre ferite . Et non fa neffuno che f corn 
piaccia tanto di fi Steffi ; ne d hauer il cor fi mondo (fif 
immacolato > o che tanto f confidine l'inno cent ia fi a 3 
che f pre firna di non hauer bifigno di rimedio . T ro- 
rroulo ‘ uandofì cofi fritto . Chi farà quello che fgh-rij defi 
fir cafio nel cor fiio 3 o che fi uanti d ejfir mondo da tut 
ti i peccati ? Et un'altra uolta dice Giouanni ne la fra 
loia. i. . Se noi diciamo di non hauer peccati 3 ci gab- 

biamo da noi rncdefmi 3 & la ucrità non e con noi. 

Ma 
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Ma fi conferiamo t peccati nottri 3 fedele & giu fio 
è quel Signore che ce li perdona. Et fi nejfuno può e fi 
fire che nonfia peccatore 3 e*p qualunque dice d effer 
finzj peccato alcuno 3 o fuperbo , opazjjJ conuien che 
fia ; quanto è necejfaria 3 quanto e benigna la clemen 
tia di Dio i che dopo che ci ha fanati una uolta 3 fapendo 
che ne refi a ancor qualche ferita 3 ci ha dati rimedij fa 
lutifert da poterle curare & da Jànarci di nuouo . Jn 
fiamma fi-atolli confimi l arnmomtion diurna non ha 
mai cejftto 3 non ha mai taciuto} hafimpre fg) in ogni 
loco con le fritture cofì del uecchio come del nuouo T e- 
fi amento multato ilfùo populo à C opere de la mifiricor 
dia . Comanda (Sf ordina Dio ad Ifiua in quello mo- 
do . Grida quanto tu puoi intrepidamente 3 & non 
hauer rifletto à perfona . Alzjt la tua uoce ad ufi dà tro ICu 
ba 3 ( 3 * annuncia à la mia plebe i fuoi peccati 3 & àia 
cafa di Jacob le fiie fielerata^e . £t poiché gli hebbe 
comandato che rimproueraffe loro i peccati che faceua- 
m no & che palefijfe i lor mancamenti con tutto l’impeto 
de lo fdegno fùo j detto che ne t orationi 3 ne le preci, 

ne i digiuni bafiauano per fàtisfkre à la grandetta de 
i lor delitti} ne che per uejhr di cihtio,ne per nnuolger 
fine la cenere 3 non fi poteua mitigar t ira di Dio contra 
deffi} ne ? ult ima parte nondimeno 3 mofirando che fi 
lamente con l’ elemofìna fi poteuaplacare ,figgiunfi di 
cendo 3 Diuidi il tuo pane con t affamato 3 conduci in 
cafa tua i poueri che non hanno ricetto : fi uedi un 
che fia nudo, rtueflilo : (fipnon difprer^are i dome- 
fiici del fime tuo . iAllhora fi moflrerà fuori il tuo 
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lume à tempo à loco : & prefio fi produrrà la fimi 
tà tua. 

, Lagiuflitia t'anderà donanti 3 la chiarezza 

di Dio ti farà d intorno . Allhora griderai & Dio t’efi 
fiudirà : & mentre che tu parliti rifionderà . Ecco- 
mi ch'io fin qui. Tifa le parole di Dio me defimo fi 

cauano i rimedij di riconciliar fi con effi T)io . Et li di- 
urni magifleri hanno infègnato quel che deuono fir co - 
d loro che peccano, mofir andò che con t opere de lagiufii 

tia fi può fitisfare à Dio 3 co i meriti de la mifiricor 

dia s’hanno à purgare i peccati. Legge fi ancora in Salo v 

mone 3 Rinchiudi l'elcmofìna nel fino al pouero 3 
ejfo t’ impetrerà fiampo da tutti i mali . Et altroue 

Pxoun. Chi ferrai? orecchie per non udire il pouero 3 aneti egli 

inuocherà il Signore 3 & non farà chi 1 afiolti .perciò- *~ 
che non può meritar mifiricor dia da Dio chi non c nifi 
ricor diofi ancor ejfo . 5\V da la diurna pietà potrà 

impetrar cofi alcuna 3 chi non farà pietofò a le preci de 
poueri. Jl che me de firn amente ne mofir a 3 ^fi nepruo 
pfiL 4 o . ^ Spirito Santo ne' Salmi dicendo . 'Reato colui che 

dfcolta le mfire (&/ pouere perfine 3 perche Dio libere 
rà lui nel giorno de la fia tribulaticne . Di quefh pre 
Dìo 4. cetti ricordando fi Daniel 3 quando Dfabuchdonofir 
era trauagliato & fiauentato dal fio triflo fogno 3 fè 
uoleua impetrar 1 aiuto di Dio 3 & euitare 1 mah che 
ne temeva 3 li dette quefto rimedio dicendo . Signore 
piacciati di firn il mio configlio 3 Ifccmprati da' pec- 
cati con l’ e temo fine 3 & da tingi ufi itie con la mifiricor 
dia uerfò de poueri 3 & T)io ti per donerà le tue colpe . 

Et 
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Et non apoltandolo il pe patì t auuerptà & la mala 
uentura che li fu dcnuntiata dal fogno doue t harebbe 
potuta fuggire 3 p con lelemopne fi fujfe ripoffo dalpec 
cato. L’cAngelo Raphaello fa teìlimomo et una p- 
milcofa 3 & ejjòrta che largamente 3 (fp uolontierip 
fàccia elemo fina 3 dicendo . 'Buona copi è t Or at ione 
col digiuno 3 q) con letemopna 3 perche t elemopna li - 
ber a da la morte 3 q) purga il peccato : moftrando che 
t Oratione el digiuno poffono manco p non pno aiutati 
da l'elemopna . Et che le noHre preci piamente ua - 
ghono poco ad impetrare p i pitti 3 (@f t opere non ci 
soggiungono . L'angelo ne riuela 3 ne mani fifa 3 
& n'afferma 3 che con l'elemopna p fanno efpcaci le 
noflre dimande 3 con lelemopne p ripatta la ulta dal 
pericolo } con l' elemopna p libera l'anima da la morte . 
Io non ut dico quelle cop patclli carifpmi di capo mio 3 
Quel che ha detto t Angelo faphaello p conferma col 
teìlimonio de la uerità . 

y(eglt atti degli Aposlolip fa fede di quefo fatto . 
Et per pruoua d' un cafo pguito 3 s’è trouato che t eie - 
mypne non piamente liberano t anime da la pconda 
morte 3 ma da la prima ancora. T abita 3 una don- 

na molto gialla & molto elemopniera 3 infermando 3 
uenne a morte . Fu chiamato Btetro al fuo cadaue- 
ro : il quale pcondo il pitto de C zApofolica humani- 
tà foltamente comparp . Erano quiui alcune uedo- 

ue 3 le quali tutte li p mipro a torno 3 & piangendo y 

pregando per ejfa 3 li mofrauano li manti 3 le toni- 
che 3 qP gli altri ucttimenti 3 che haueuano pri- 
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ma riceuuti da lei : intercedendo per la morta non con 
le lor uoct 3 ma con t opere fatte da T abita fiejfa . Co- 
nobbe "T tetro che fi poteua impetrare quel che fi di- 
mandaua per quefla uia . {fi che Chriflo non farebbe 
mancato de t aiuto fùo a preghiera di quelle V edo- 
tte } ejfindo cffio me de fimo fiato ueSlito ne le perfine 
loro . S iche inginocchiandofi 3 & facendo or ai ione 3 

poi chebbe come idoneo auuocato che egli era de le ue- 
doue (èfp de' poueri portate auanti a Dio le preci che gli 
erano Siate commeffi; fi riuolfi al corpo 3 che già la - 
nato fiaua diSlefi fipra una tauola 3 & dijfe . T ti- 

fata he itati fit in nome di fi e fi* Chrtfio . 

SNfif u mancato a TPietro d efifier fitbito fiuuenuto 
da colui che ne lEuangelto hauea detto 3 che fi conce- 
derebbe quel che fujfe domandato in nome fùo . Siche 
fiSfefi la morte 3 & fermatolo Spirito 3 con merauiglia 
fiupor di tutti che erano prefinti 3 tornando l anima 
a rauuiuar quel corpo ;fuT abita di nuouo riuocata a 
quefla luce del mondo . T anto ualfiro i meriti de la mi 
fèricordia 3 ftp di tanta forza furono t opere giuSle. Ha 
uea quella Donna fiuuenuto a le pouere Uedoue del fa 
fogno del uiuer loro. Et per loro tnter ceffone mento et 
effire riuocata in uita . Onde ne l Euangelio C hrislo 
Dottor de la ulta noSlra 3 maefiro de la nofira falute , 
uiuificando il popolo che crede in lui 3 {fi prouedendo a 
la fit a uiuificatione eternamente; tra u diurni comanda 
menti 3 {fi celeSlifùoiprecetti 3 nejfuna cofa ricorda ne 
comanda piu fpeffo di quefio.cbe non reftiamo di far eie 
mofinetche non attendiamo a la pojfejfione de le cofi ter 

rene. 
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rene ima. che piu tojlo penfìamo a, riporre itefirt delc'ie- 
lo . Vendete ( dice egli ) le cofe uohre , fg) fate de C eie 
mofine. Et alerone 3 Nò riponete i 'vofiri tefiri /òpra la Luc ‘ ,u 
terra 3 doue le T ignuole 3 0 * la Ruggia li confumano 3 

donde li ladri lifiauano^ li rubbano: ma tefauri 
zjiteueh nel Cielo fdoue ne da le T ignuole 3 ne dala Rug 
già fon confinati 3 ne da i ladri fono dijfotterrati 3 ne 
tolti . ‘Rerciocke doue farà pojìo il tuo te/òro 3 iuifàrà 
medefimamente il cor tuo. €t colendo molirare ne t of 
fèruation de la legge qual fìa la perfezione 3 & lafi - 
ncz^a nolira 3 dice cofi. Se tu n vuoi diuentar per- 

fetto 3 ua ? (èjf uendi tutte le tue cofè 3 & dalle a poueri 3 
q) batterai il tuoteforo in Cielo . dipoi uiem 3 $ fi- 
guita me . 

Et in un'altro loco dice ; che'l Mercante de lagra 
tia cclette 3 e'l fomprator de la Salute eterna 3 deue 
alienar tutte lefue cofè 3 (ejf [fender quanto ha di patri 
monto per hauer quella pretiofa perla de t eterna uita . 
pretiofa neramente per il pingue di Christo . Il Regno ^ 
di cieli ( dice egli )è filmile à un negoziante che cercaua 
di comprar buone perle . Et trouandone una pretiofa 3 
andò ò) uendette tutto il fito g} cornperolla.Dico fi- 
nalmente che quelli fino i figliuoli d c Abramo 3 i quali 
uede che s'adoperano in aiutare 3 & pafiere i poueri . 
‘Teroioche battendo detto Zaccheo: Ecco ch'io dola me Lu«. 19. 
tàde la mia robba à 1 bifògnofi:et fi à qualchuno ho fiat 
to qualche fiaude 3 ns rendo quattro uolte il doppio s 
feju li riffofi 3 dicedo. Hoggi quefla cafi e fatta falua . ^ 
pcioche ancora cofiui e figliuolo d Abramo. Che fi Àbr a ¥ 
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mo credette in Dio } gf ne fu reputato huomogiufio 
colui certamente che fi condo il precetto di Dio fz demo 
fina } crede in "Dio . Et colme ha la ucrttàde laj'c- 
de 3 firua il timor di Dio 3 & colui che nel timor di 
' E) io fi mantiene con hauer compaffton de’pouert 3 pcnfi 
a Dio : che per quefio opera 3 perche crede 3 q) perche 
fa che fin uere le cofi che fino predette da le parole di 
'Dio 3 & che la finttura non può mentire . che gli al- 
beri che non fanno frutto 3 cioè gli huomini Ber ili fi ta- 
gliano ({fi fi mettono al foco . che t mifiricordiofi 

; fino chiamati a regnare .perche in un altro loco chia- 
ma Fedeli coloro che operano & fanno frutto. Et quel 
h di non uien frutto alcuno . , & che fono ftertliuuol 

Lnc.it. che frano finza fede 3 dicendo . Se ne le ricchezze che 
i ingm fi amente poffidete non fite flati fedeli 3 chi ut cre- 
derà che fiate in quel eh’ è uoBro ? Et fi non fite Flati 
fedeli in quello d altri 3 chi darà quel eh' è uoftro a uoiì 
SMa tu reBi forfè et operare 3 perche qucfla tua lar 
ga oper ottone mancando il patrimonio non ti riduca in 
pouertate . guanto a quefio non tifgomcntare. Sta fi- 
curo che de la robba che fi Spende m ufi di Chrifio 3 & 
de la quale fi fanno opere celeBi 3 non fi uede mai fine . 
Et quefio non ti prometto io del mio 3 ma fipra la fede 
de le fritture frante 3 fipra lepromefje de l'autorità di- 
urna . Farla lo Spinto fanto per bocca di Salomone 3 
Prea.it. dice. Colui che dona a ipoueri nonharà mai b fogno . 
Et chi uoltagli occhi da loro farà fimpre in gran care- 
Bia . SM o Brando che quelli 3 che fino mifiricordiofi 3 
&• mettono in atto la mfiricordia loro 3 non p offrono e fi 

fir 
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fir poueri 3 anzi che gli fiarfì & gli flerili uengono fi - 
nalmente in pouertà . Oltre di quefio tl beato Tao lo 
tApollolo 3 pieno de la gratta di Dio 3 (jff mffirato da 
lui 3 (oliti ( dice ) che minifira il f ime a chi /emina 3 ut * Cof 
darà del pane ancor da magnare: farà moltiplicare 

la uofira fimente 3 & crefier le ricolte de la uo Sira giu 
Slitta 3 per farai abbondanti et ogni co/à . Et altroue , 

V àmrninfirat ione di quefio officio 3 nonfilamente Jòp 
pltrà a quel che manca a t fanti ne la fede ,• ma farà che 
fi nh abbia abbondantemente peri molti nngratiamen 
ti 3 che ne faranno fatti al Signore . Perche mentre con 
tOration de' poueri fi ringratia Dio de tElemofinet et 
de l oration mitre $ la ritribution di Dio fa che tutta - 
ma fifa maggior Sbattere di quelli che danno . €t Chri 
fio ne r Suangeho per infino da Ihora 3 confiderando i 
cori di quelli tali huomtni 3 g) annoncianclo a i perfidi 
& increduli quel che preuedeua 3 fi protefia loro in que 
fio modo . Non fiate a penfire dicendo 3 che magnere- Muth.6. 
mo 3 che beueremo 3 o che uefiiremo : perche i gentili fi 
no quelli che cercano que fi e cofi. fi padre uoflrofatut 
to di che hauete bifigno . Cercate primamente ilfiegno 
di Dio 3 & lagiuSlitia fùa 3 che quelle altre cofi poi ui 
faranno tutte date da uant aggio. Dice il Signore che co 
loro che cercano il TegnOjCt lagiullitia di Dio fin fiu 
uenuti et proufii d ogni cofi . Percioche dice che nel dì 
del giudicio 3 quelli fono ammeffi a regnare 3 che ne la fua 
Chiefi bar anno operato . T u dubiti forfè che l tuo patri 
monto non ti manchi } fi con effo cominci a fùr largamen 
tede l opere buone 3 & non uedt pouerello 3 che mentre 
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temi che ti manchi la robba 3 ti priut de la uita 3 ($fr de là 
fallite propria : et mentre attendi a non diminuir le co 
Jè tue 3 non uedt che uai fcemando te fìejfo : amator di 
Mammona piu tosio che dite medefimo. 'Ter modo 
che mentre temi di perdere il patrimonio per te 3 tu per 
di te ftejjò per il patrimonio. Et però ben e fi lama t Apo 
foto dicendo . Nulla cofà hauemo noi portata in quefio 
mondo 3 & nulla nhabbiamo a cauare .fi che hauen- 
. do uitto 3 & njefiito 3 ce ne douemo contentare . (filo 
ro che fi uogliono fitr ricchi entrano in tentatane 
caggtono ne la trappola 3 uenendo in molti de fiderai et 
pe rnitiofi 3 li quali conducono t huomo a la per dit ione 3 
(tifi ala morte. Tercioche la cupidità è la radice di tut- 
ti mali . Et quelli che la fino iti cercando hanno fitto 
naufragio ne la fede 3 {fi in molti dolori fi fino nutrica 
ti . Dubiti di rettarfèn%a patrimonio 3 fe largamente 
Pron. io. 1° difpcnfì a far de t opere buone ? Dimmi 3 quando fu 
mai 3 che a quefii chefongiufii mancajfero ifìjfidi de la 
,*’ ***■ uita ì T rouandofì firitto . fi Signor non uuole ch’uni 
animagiufia perijea difrme. He Ha fu pafiiuto in r zma 
Dm .4 . fìlit ttdine 3 ei corui li miniftrauano . Daniele fu mejfi 
nel lago per farlo magnare a i Lioni : per uertu diui 

vagli era preparato il prandi & tu temi che operan- 
do {fi facendoti grato a Dio ti manchi da uiuere . atte- 
Jlando 3 (ff dicendo eJfineC Euange/io a confufione dà 
quelli che fino di dubia mente 3 {fi di poca fede 3 Guar 
date i uolatiui del cielo 3 che non fèminando 3 non me f ter» 
do 3 non riponendo fin pafciuti dal c Tadre r voflro c eie- 
ile. Et uoi non fite da piu di loro ì Dio nutrific gli uc- 
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* tigli .'porge di giorno in giórno i loro alimenti a ipaffel 
ri : a quelli che non hanno (enfi alcuno de le cofè di 

itine non manca ne da magnar ne da bere } Et èu credi 
che ad un ChriStiano 3 a un fimo di Dio 3 a un dedito 
afkr buon opere 3 $ caro al fuo Signore 3 poJfa man- 
car cofa alcuna ? P enfi forfè 3 che chi pafie Chrifio 3 non 
fiapafiiuto dalui? Et che chi ci da delecoficelefii 3 ^fi 
de le diurne 3 ci manchi de le terrene . 'Dohde ti' uiénè 
quefta incredulità? r Donde fi empio 3 q) fi fàcrilego 
concetto ? Che fune la cafa de la fede un petto fi perfi- 
do ? un che non crede ajfolaitamente in C brillo ?Cbri- 
(liano tifai tu chiamare ? Pharifio piu tofio ti dousr e (le 
dire . Perctoche Chrifio ne C Suangelio disputando de Lue ’ , * , ' 
l elemofìne 3 ejfort andone fedelmente & filut fiera- 

mente j che per mezsp di quefii terreni guadagni ope- 
rando come fanno t fàui 3 ci procuramo da quelli amici 
che ci poffino poi riceuere ne i tabernacoli eterni } fig- 
giunge appreffo la frittura dicendo. J Pharifii inten- 
deuano ben quefie co fi 3 ma come quelli eh' erano cupi- 
diffimifi rideuano di lui 3 ne laguifi che uedemo far hog 
gi a certi ne la C hiefà da Dio 3 che firdi 3 ffip ciechi nel 
cor loro 3 non riceuono lume ne parola alcuna degli Spi 
rituali 3 Off falutifert precetti che loro fin dati. Di que 
Siitali non bifigna merauigliarfi fi in quefio che noi 
trattiamo di fregiano ^un fimo ^vedendo che fi fanno 
beffe ancor del Signore . Ma perche t'applaudì tu da 
te Sleffo di quefie tue inettieìdi quefii fi fiotti tuoi pefic 
rii per paura &per anfietà de le co fi da uenire 3 ti ri- 
tardi di far bene ? Che uai mettendo innanzi queft'om 
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brc, (jfr quelle bagattelle per ifiufarti in uano ? (onfef 
fa piu .tojìo le eofè che fin nere :Et non potendo gabbar 
quelli che fanno , apri il fecreto 3 fg) t intrinfico del c&ir 
tuo ; (èff di che ti truoui l’animò ajfediato da le tenebre 
de la fterilità : abbandonato dal lume de la ueritài pie 
no il petto d un'alta qff profonda caligine d auaritia : 
prigione (fp firuo di tuoi dinari: legato concatenato da. 
le tue cupidità , {gf da te medefìmo riHretto in quei 
lacci donde C brillo t’ha fiiolto . Tu confèrui i danari , 
che confiruandoli non confi r uano tei accumuli il Pa- 
trimonio 9 ilpefi del quale è carico tuo . 6t non ti ricor 
di di quel che r Dio rilfofia quel ricco 3 che pazgamen - 
Lue.ii. te 3 & fùperbamente fi uantaua de lagrande abbondi 
^a de fitoi frutti . 0 pavgo ( li diffi ) quella notte far à 
richiamata date t anima tua & qucfti tuoi acquifti 
di chi far anno poi ? a che tanto Hudio dtetro a le tue rie 
chezjee ? a che fi gran carico di robba per maggiore tua 
grauezjjt . guanto piu ricco farai Hato in quello fico- 
io 3 tanto piu pouero far ai d alianti a "Dio . 0 ua diut di 
le tue rendite col tuo Signore 3 parti i tuoi frutti con 
C brillo. Metti C brillo a compagnia di quel che tu pof- 
fìedi in terra 3 accio ch’egli ti chiami con lui a t ber edi- 
ta del Regno del Cielo .Tu finn errore 3 tu t’inganni 
qualunque ti si], che ti credi effer ricco in quello mon- 
do . Odi la uoce del tuo Signore ne l’ Ap oc aliffe 3 come 
giuft amente riprende quefiafirte dhuomini dicendo .. 
Tu dici io fin ricco , fin pieno d ogni bene 3 non mi man 
ca cofa alcuna : €t non fu d ejfere infelice 3 mifir abile, 
pouero 3 cieco 3 & nudo : fo ti ejfirto che uolendo effir 

ricco , 
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ricco 3 tu compri da me Coro eh 'e/ce dal foco ,'ouente * 
che ti uefia di bianco 3 per ricoprir la bruttezza del tuo 
corpo ignudo i g) che ti ungagli occhi di collirio 3 per ue 
dere . Tu chefèi dunque ricco 3 (fif dinar ofo 3 compra 
da Chrifio toro infocato : accioche purgate 3 (g qttafi 
nel foco ricotte le tue bruttezze 3 come un fin oro diuen 
ti 3 raffinandofi con l’elemofine 3 & colgiufio operare . 
Comprati la uefle bianca da lui 3 accioche per lui ti 'veg 
giamo r veftito 3 candido , doueper zAdamo eri pri- 

ma ignudo 3 gtf lordo 3 fg) uinto dal freddo . €t tu Ma 
trona ricca 3 fg) piena di robba 3 ungigli occhi tuot 3 non 
del hfiio del T>iauolo 3 ma del collirio di Chrifio 3 ac- 
cioche pojfi uenire a ueder Dio 3 acquetandoti la fua 
gratta con le buon opere 3 con i buoni cofiumi. altra 

mente ejfindo qual tu fii 3 non t e dato di poter operar 
ne la fùa Chiefa 3 perche battendogli occhi appannati da 
le tenebre 3 {gf cecati dal buio de la notte 3 non puoi mi 
rare i poueri & bifògnofi . Tuti credi per ejfer ricca 3 
dojferuar la fella quando non guardi mai doue fiala 
Q>r bona 3 quando non cicomparifcimaiper facrifìcare y 
anici te ne uat con parte delfacrificio fatto dalpouero . 
Riguarda ne t Euangelio a quella Vedoua 3 che 3 ricor 
dandofi de’ precetti diurni 3 quando era piu circondata 
opprejfa da gli affanni 3 & da lapouertà 3 fnceua 
t opere buone '.mandando per offerire a la C affetta quei 
due fòli minuti che li refiauano . La qualcofa auuerten 
do U Signore 3 come quello eh' effammaua C opera di quel 
la donna 3 non da la ualuta di quel che daua 3 ma da la 
qualità de l’animo di let 3 & che confiderai non quan 

to , 
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to 3 ma dt quanto era parte quel ch’ella offiriua ,• rijfo- 
fe & dijfe . fin uerità io ui dico che quejla Vedoua ha 
11 "fitto a ‘Dio maggior pr e finte di tutti. 'Ter che gli altri 
hanno mandato a donar di quel abbondauano , et cofiei 
de la fia pouertà tutto quel che le refiaua per uitto fio . 
Beata & glori ofi donna che innanzi al giorno del giu- 
dici per bocca del Giudice Beffi hai meritato et ejfir 
fiata lodata . Vergognmfi gli huomini ricchi de la fieri- 
hta & infedeltà loro : poiché una donna uedoua 3 fg} 
pouera fi truoua cofi larga ne t operare 3 dando majfima 
mente quando ella deuea riceuere . Conciofiache tutto 
quello che rauna et Elemo fine fia per fìuuenimento de 
le Vedane 3 fgj de’ pupilli . Di qui fi può /òpere 3 che 
pena deue affettare un ricco flertle y poiché da quefio 
documento fi catta che ancora i pouerifino tenuti ad 
operare . €t accioche fippiamo 3 che tutte le buone ope- 
re che noi facciamo fi fanno a Dio 3 che ne t operare 

qualunque fi fia a Dio fi fi grato iChrifio chiamo quel 
prefinte de la Vedoua 3 dono di Dio 3 dicendo che a 
Dio haueua mandato li due quattrini 3 ch'ella fece offe- 
rire } accioche tanto piu fia manifefto che chi ufa mifiri- 
Saiom. cor dia al pouero fi l’ufira a Dio . Ne deue il Chriflia - 
no dtlem/fimi fratelli tener fi 3 ne ritirar fi in dietro da 
le buone giufie opere per quefio che qualch’ uno fi 
crede di poter fi fiufare di non dare ad altri per non tor 
re a’ figliuoli : perche ne le fpefi che facciamo per l’ ani 
ma 3 douemo penfire a Chriflo 3 il quale e quello che 
fi profeffione di riceuere . (fj non mettere i figliuoli iti 
compar ation co i poueri 3 che fin confirut loro 3 ma coti 
i Chrifio 
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Chriflo Signor di tutti -.feconda t intlr unione 3 g) t am 
moni t ione che ci è data da lui. fil qual dice fotui ch'ai 
■padre 3 (fidala madre uuol meglio che a me 3 di me non 
è degno . Et nel 'Deuteronomio 3 a corroboratton de la Deut j j. 
fede 3 fy a fin che uogliamo bene a Dio, è firmo pari- 
mente . Quelli che dicono al padre 3 baia madre 3 io 
non ti conofio 3 (tfp che non hanno tenuto conto de'lor fi 
gliuoli 3 fino quelli che hanno offiruato i miei precetti 3 
& adempiuto U mio tefi amento . Cerche amando Dio 
con tutto 'Icore 3 ne padre 3 ne madre 3 ne figliuoli do- 
uemo preferire a lui . Il che dice anco piouanni ne la 
fua e pifiola . La carità di Dio non è con quelli che non i Joi. j. 
•vogliono fitr bene a’poueri . Quelli ( dàce egli ) che fi- 
no jkcultofi in queflo mondo 3 & uedendo illor fratel- 
lo in bifigno 3 li chiuggono le uifiere ; come è pojfibile 3 
chabbino carità ? Che fi col fare elemofinafìfiit ufura 
aDio 3 col dare a minimi 3 fi dona a Chrifio } non 
deue alcuno in alcun modo preferir le cofi terrene ale 
celefii 3 nel humane a le diurne . Cofi fece quella ZJe- 
doua nel terzo libro de fiegni 3 Ch' e fendo fi per la fic - 
ca 3 ftfi per la fame confumato ogni co fa 3 & hauendo 
et un poco difitrre 3 & d olio che li reìlaua 3 cotto un pa 
ne fitto la cenere 3 d qual finito doueua morir effa co ' 

Juoi figliuoli s fiprauenne Elia , fg) domandandoli che 
dejfe prima da mangiare a lui 3 dipoi 3 che magnaffe el- 
la 3 q) ì fùoi figliuoli di quel che le auanzaua j non du- 
bitò et obbedirli 3 et non antepofi i fìtoi figliuoli ad Elia 3 
con tutto che foffe madre 3 in tanta neceffità . fin 

concetto di Dio fi fri uer amente quel che a Dio pia- 
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ce . Offerfi quefla Dedotta prontamente 3 & ud- 
lontieri 3 quel che le fi domandaua . Et non dette una 
parte di quel che le abbondaua 3 ma il tutto di quel poco 
ch’ella haueua . Ctbo prima un altro, quando i figliuo- 
li per mancamento di ctbo eran uicini a morte . €tm ti 
ta fame 3 g) tanta careftia 3 non pensò prima al cibo 3 
che a la mifirtcordta : come quella che nel far quefi’ope 
racofi fàlutifera diff regio carnalmente la uitaper con 
Jèruar spiritualmente ì anima . Eha 3 il qual era figura 
di Chrisioy uolendo moHrare che fi rifiorano tutti quel 
li 3 che fino mi fine or dio fi 3 rtfpofi 3 g) diJfi.Odi quel che 
uuole il Signore eh' io ti dica.ll fiacco diqueflo firre 3 &* 
la Vettina di qtieSl’ olio 3 non [cernerà mai fino a quel 
giorno ch’egli farà cader la pioggia fiopra la terra . €t 
cofi fecondo la promeffia di Dio 3 moltiplicarono 3 
crebbero a la Vedoua le cofi che ella dette. St moltipli- 
cando 3 fg) crefiendo ancora in lei l opere giufie 3 &t 
meriti de la mifiricordia ; i uafi del firro de t olio 

fi riempirono. Cofi quel che la madre dette ad Elia non 
fi* tolto a t figliuoli . Anzj che i figliuoli hebbero benefi- 
cio de la pietà 3 (fif de la carità de la Madre. €t nondi- 
meno ella conofieua ancor Chrifio 3 non hauea intefi an 
coraifùoi precetti 3 non daua da mangiare ne da bere in 
ricompenfi delfino [àngue 3 non effóndo effa ricompera- 
ta con la (foce yg) conia paffion fia . Donde fi può uè 
dere quanto enor commettono ne la congregation de 
Chrfiliani quelli , che anteponendo fi yet ifioi figliuoli 
a Chrifio 3 confèruano le lor ricchezze } non communi - 
candolarcbba cb’effi hanno 3 con la pouertà di quelli , 

che 
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che hanno bifigno . T u dirai et hauer la cafa piena de fi 
gltuoli, che quefìa lor moltitudine è cagione che non. 

perfiueri et ejfer largo ne t opere buone. Et perquefio 
douereSli tu piu largamente operare 3 perche fii padre 
dipiu figliuoli : fp) piu fino quelli per chi tu deui prega 
re Dio . Tu hai da fipplire per i difetti dimoiti 3 da 
pregar per molte confitene 3 da rifi attor molte anime „ 
Stficomt in quella uitaficulare ne t alleuare 3 $ffi- 
ftenere i figliuoli , quanto piu fi hai y tanto di piu [pefa. 
tifino } cofi ne la Spirituale gfnela celette 3 quanto ha 
rai maggior copta d‘ cjfiytanto piu deui {pendere a far 
de t opere buone . (jojt Job 3 per hauer molti figliuoli 3 fk 
ceua molti facrifici.Et quoti erano ejfi fuoi figliuoli 3 ta 
to erano le Vittime 3 che offiriua a Dio. Et non fi man- 
cando eh peccare ogni giorno in concetto di Dio egli 
non mancaua anco dificrificare ogni giorno 3 perche fi 
cancell afferò i peccati 3 che fi fitccuano. Conferma ciò la 
diurna Scrittura dicendo. Job huomo j incero &giufio 
haueo fitte figliuoli mafihi 3 {g) tre femine : quali te- 
ne ua puri 3 of mondi con offerir per loro tante uittime a 
Dio 3 quanti effi erano in numero, et per i lor peccati un 
uitello.Se tu dùque ami i tuoi figliuoli 3 fi porti lor quel 
la piena dolcezza di carità 3 che a padre fi conuiene 3 fii 
maggiormente tenuto per amor loro a bene operare 3 ac- 
cioche per mezzo de le tue buon opere fiano raccoman- 
dati a Dio. Et non hai da petfare 3 che padre de tuoi fi- 
gliuoli sij tu mondano 3 & infermo , ma quello il quale 
è padre eterno et fermo defigli fpirituali. Quelli deui 
tu procurare chefia padre loro 3 tA lui confegna le fitcol 

T tà 3 
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tàche tuuuoiconfiruareagli heredi tuoi. Lui fi tutore 
degli tuoi figliuoli fui curatore 3 lui protettore la di 
uina S. M. contratutte t ingiurie del ficolo . fi patri- 
monio 3 che fi raccomanda a Dio 3 è talmente cu fio dito 
che i ladri non te lo ruhba.no fa Tfepublica non te lo to- 
glie 3 la Camera non tc’l confifca 3 ne da lite 3 ne da ca* 
lumia alcuna de la Corte tiuien trau agitato, fnfìcuro 
finalmente è pofia quell bere diti 3 che fi confèrva fiotto 
la cuflodia di ‘Dìo . Quello è penfàr dopo fi a ifitoi ca- 
ri figliuoli . Questo è con paterna pietà 3 proue dere ai 
fiuoi futuri heredhcome fi fede la frittura fiera dicettr 
p&i. jtf. do. Sono flato gioitine, fin diuentato poi uecchio : . et mai 
non ho uiflo ungiuflo che fia fiato abbandonatole Ufi 
me fuo 3 cbe babbi mendicatoti pane. T utto il giorno ope 
ra mifèricordiofamente,fk piacere ad altri 3 ^ tifico fi» 
Prou.10. me fimpre bene detto. Et edtr otte 3 Colui cbefinzjt 
alcuna riprenfìone 3 conuerfigiuftamentef affa ifitoi do 
pofèfelict.Si chepreuaricatore 3 & traditorfèi tu Ta- 
dre de tuoi figliuoli ,fi fedelmente non gli configli 3 fi nò 
prouedi di confiruarli ne la reltgiofi 3 & uera pittate . 
Tu ftudij di laffiar loro piu tofto terreno che celeSle pa- 
trimonio: ($fgli raccomandi al Dianolo piu tolto che a 
C bri fio. Due fino gli errori 3 che tu fai fi uno che non prò 
curi a tuoi figliuoli t aiuto di c . Dio fi altro che infigni h 
ro et amar piu la robba che Chrifio. Sij piu tofto tal pa- 
dre ai tuoi figliuoli qual fu T hobta. *Da loro utili 3 tS* 
filutiferi precetti 3 come fece egli . Comanda loro quel 
cb'ejfio comandò al (ito figliuolo dicendo. Figliuolo 3 io ti 
comando cosi.Serui a ‘Dio ueramcnte 3 & fi q*cl che 

piace 
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piace a luiiEt iucomanda anco a i tuoi figli y cheejfer ci- 
tino la gii fidiache faccino de t elemofine 3 che fi ricordi 
no di Dto 3 & benedicano ilfito nome in ogni tempo. Et 
dltr otte. Figliuolo babbi Dio ne la mente tua tutti igior 
ni de la tua 'vita . , & non preterire ijùoi precetti. EJfir 
cita lagiufiitia 3 tutto il tempo che tu ' viui , & non ca- 
minar per la •via de l iniquità.perche procedendo fim- 
pre col ' vero 3 fir anno rispettate tutte t opere tue. De le 
tue fufianzp fit de lelemofìne 3 & non riuolger mai fa 
fit ccia da pouero alcuno ; donde auucrrà cioè Dio non ri 
ùolgerà mai la fàccia da te. Seco do che tu hai de la rob 
ba 3 cofì ne fit del elemofine . Se n’hai copia 3 diSpenfila 
copiofamentcifipoco 3 di quel poco fa parte agli altri . 

Et non dubitar figliuolo 3 che quando tufaielemofìna 3 
allhora ti riponi un buon premio per il giorno de la tua Tob ’ 
necejfità 3 perche t elemofina libera da la morte 3 (fip non 
lafita che l’huomo uadia a le tenebre . £' t elemofina a 
tutti quelli che la fanno un buono frettacelo in con/pet- 
to delfimmo Dio . Et quaf altro fratelli dilettijfimijc 
ne rapprefrnta 3 del quale fddio fìa Spettatore ? Se ne le 
fcfle de' Gentili grande 3 & gloriofi cofa ne pare 3 la pre 
fintia de’Proconfili 3 o de gl imperatori gli rappre 
fentatori le fanno con apparato Spefi maggiore 3 per 

poter piacere a maggior per/onaggi; quanto piuillufire 3 
(fip di piu gloria fino quelli Spettacoli 3 c hanno T)io, (gfr 
ChriSlo per frenatori? Quanto piu ricco apparato qua ' 

to piu larga Spefi fi deuefare 3 dotte concorrono a "r vede 
re tutte le •vertu de' cieli 3 doue conuengono tutti gli An 
geli Juoi 3 doue a chi li rapprefinta non chiede ne la Qua 


t 4 0 S E \M 0 N'E 

driga nel Qmfìlato 3 ma s' acquista la r vita eterna: do- 
tte non s’ambfee il uano 3 et foco durabile fauor del uol 
go 3 mafìriceue il premio perpetuo delregno celeSle. 

£Ma per fitr maggiormente uergognare i pigri 3 (flf 
gli flerili 3 che per cupidità di danari non operano alcun 
bene circa al frutto de la lor fàlute } & perche oltre d la 
ferdida confitente che hanno 3 s'arrofftfeano ancor de 
t indegnità 3 ($f de la bruttezza lorojuoglio che ciafeu- 
no s’imagini 3 che qui folti fuor a il Dianolo con tutti i 
fuoi feerui 3 cioe col popolo de la perditione 3 & de la mor 
te:& che per uia eteffamine paragonando queSlafùa 
glebe con quella di Chriflo 3 ejjò Chrijlo preferite 3 & gin 
dicante lo prouochi dicendo . jfo per quefit che fino con 
mt 3 non faro flato battuto 3 non flagellato 3 non ho porta- 
ta la Croce 3 non ho fparfe ilfengue . Jguefla mia fami- - 
glia non e fiata ricomprata con la mia pafflone 3 non tira 
ta con la promifflon del Regno del Cielo, no richiamata 
al paradife con la reflitutidne de l’immortalità. Et non 
dimeno quanto ricchi. 3 quanto grandi ffett acoli 3 in qua 
to tempo procurati 3 et con quanto pretiofe apparato mi 
prepar ano. hauendo per quefto uendutc 3 & obbligatele 
cofe loro. Et fè la rapprefentatione non riefee honoreuo- 
le 3 con ‘-villanie 3 & con fìfehi fino cacciati uia, & alca 
na uolta a furor di popolo fino preffe che lapidati . Hor 
mofìrarni Chrifto dai canto tuo rapprefentatori 3 che fìa 
no come i miei- 3 Vammi uedere quefli tuoi ricchi 3 queSli 
tuoi pieni d ogni bene ; fe ne la tua Chiefà 3 in confetto 
tuo fanno di queSle rapprefentationi 3 irnpegnando 3 fg) 
difflpando le cofe lorofènza permutarle con celeSli tefo 
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ri> con tanto miglioramento dipoffeffione come fanno i 
tuoi. fin quefii miei fiettacoli temporali et terreni , nefi 
Juno fi pafie 3 neJfuno fi uefte 3 neffuno ui s’intrattiene co 
alcuno di quefii filargi . T tato quel che ui fi Spende 
figitta uia con nano piacere 3 & di nullo profitto 3 fra 
Upazgja di chi gli rapprefinta 3 & t error eh chi gli 
uede . fin quelle che fi fanno a te 3 in quel che fi dona a 
i tuoi pòuert 3 tufii defitto 3 tufiipafciuto 3 tu prometti * 
li tuoi che li rapprefintano aita eterna . Et con tutto 
cio 3 quelli 3 chc con U tue diurne mercedi , & con quelli 
tuoi celefii premij fino honorati da te 3 a pena fin tanti 3 
quanti fin quefii miei 3 che fi disfanno perifiono per 

me . C he rifionderemo noi a queflo fratelli cariffimt ? 
con che ragion ne difenderemo 3 con che fiufi ne purghe 
remo del ficrilegio 3 de la sterilità s & de la cecità di 
quefii ricchi? ejfendo inferiori a ifèrui del Dianolo 3 g) 
non facendo pur una minima ricognitione uerfi di Chri 
fto 3 in ricompenfi de la p fifone ch’egli ha fiffirta 3 
delfangue ch’egli hafiarfiper noi? Egli ci ha dati i 
precettici ha mfignato quello che deuerian fare ifirui 
fùoi.tA gli operanti ha promeffo premio 3 a gli sterili mi 
noce iato fipplicio 3 ha fententiato quel che farà per giudi, 
care 3 gj ce l ha detto prima . Che fiufi potranno hauer 
dunque coloro 3 che non operano ? che difenfione color 
che non fanno frutto? Se non dire 3 che 3 hauendo ilfiruo 
mancato di quello che gli è flato comandato 3 ilpadron 
facci contra di lui quel che li minaccia di fare, dicendo t 
Quando il figlio de t huomo uerràne la jfùa chiarezza 3 Mm 
& tuffigli Angeli firn infieme con lut 3 allhora fedendo 
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nelthrono de la fita gloria fi congregheranno in confòrt 
to Jùo tutte le genti egli hfigregherà come il Vasi? 
re figrega le pecore da i capretti, mettendo? le pecore da 
la de giralo) i capretti da la fnifra.A quelli poi che Jh 
ranno da la defirail Signore dita co f .Venite uoi ben? 
detti dal Padre mio, pigliate tl7(egm che uè prepara* 
Po infino da t origine del mondo * perche hautridofandF 
mhauete pafiiìtìoshauendo fìte,mhauete dato ber'e.So 
no fiato foraSliere ,et m ' battete ricettato snudo, et m”hà 
uete ue fitto s tnfermo, & m’hauete ‘Xiifìtato; prigione y 
ft) fite naenuti a ftarui con me.tAllhora tgiufli li rifpò 
der anno, Signore quando è fiato quello, che uedendott 
affamato, thauemo pafiiutOi affetato , thauemo leuato 
la fitei nudo, thauemo njefiitosforafliero, g) thauemo 
accolto r quando t’bauemo •uiflo malato gf prigione > 
(fif thauemo <uifitato ? €t di mono risponderà loro il- 
Signore. Veramente io Wi dici) cofi , che quel c baite t# 
fatto a un minimo di quelli miei fratelli, battete fatto a 
me proprio. Tfiuolto poi a quelli che li faranno a fìniftra 
dirà loro.'Partiteui da me Maledetti, &• andate nel fio 
co eterno , il quale è flato apparecchiato da me al Dia- 
nolo, (fff agli Angeli fiuoi .perctoche hauetido fame non 
m'baucte pafiiuto sbattendo fite, non m bautte dato be- 
re fono flato forafiiero,(gff non rn battete raccolto $ nu- 
do, (ff non mhauete ueflitosinfermo gff prigione, 9t no 
mhauete r vfìtato-, Allhora risponderanno ancor effidi 
cendo. Signore quando t’hauemo <-viflo affamato, ajfeta 
to,o for afflerò, o nudo,o malato, o prigione, et non t’ha 
uemo minfirato? Et egli rifonderà, fo r vi dico cofi ue 

ramen- 
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ràmente, che quel che non bare te fatto per uno di que- 
flt minimi, non harete fatto ancor per me. froffr parti- 
ranno da lui gli ingiù ft i nel foco eterno, e i gì ufi ne l’e- 
terna ulta . Or che protesto ci potata frr Chrifo piu 
chiaro di quefio? Jn che modo apoteua maggiormente 
mattare a C opere de la giu fitta, fg) de la mif rie or diai 
Salito dicendone che tutto quello che f ft per un poue - 
ro,(frfì bifìgnafì f fi per lui? & che lui uenimo ad ojfcn 
dere, quando il bifìgnofì ,e l poaero non è fòccorfì.tAc- 
cioche f ne la congregation de Chrifliani,non ci muoue 
it rifletto d un noftro frate Uo ;ci muoua laconteplation 
di Chrifo . Et chi non f cura di ueder pollo in affanno 
un fio confetto, penfì almeno, che ne laperfona dà colui 
che abbandona,abbandoneria Chrifo medefmo . • 

Et per questo fratelli cariffmi,uoi che fte inclina- 
ti a temer Dio,& che già dijf relegato, qJ poflout il rnó 
defìtto i piedi , bande C animo '-volto a le cofi cele fi , 

(ef di itine; con piena fede, con denota mente, con opera- 
tion continua, ac qui fandoci la gratta di < Dio i ingegnia 
moci d obbedire a lui. Diamo a Chrifto i uefiimenti no 
ftri terreni, per riuefl irci poi degli eterni . diamoli del 
cibo, et de la beuanda di quefto fìcolo,pereffìr chiama 
ti con Abraam,ffac,fg-J facob al conuito del Cielo. per 
non mieter pocofìmintamo affai :penf amo fin che haue 
mo tempo a la fìcure'zga,& a lafalute eterna,fìcondo 
t ammonitione di Paolo Apoflolo, il qual dice così.Fac Galat.& 
damo bene a tutti, (frf fpecialmenteai domestici de U 
noHra fede-,& nel ben fare, non ci franchiamo , perche 
uerrà bene tl tempo de la no fra mejfura. Penfamo fra 

tedi 
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telli cartffimi a quel che fece il popolo fedele fitto gli A- 
po/lol.quado in quei primi principe gli animi erano in 
vigore di maggior ueriuiquado color che crede nano era 
no nuovamente entrati nel feruor de la fede.allhora che 
uendeuano le loro habitat ioni, uendeuano i campi, & 
largamente, & njolonterofamente offerivano a gli Apo 
foli le lor fifiantie, perche le difrefiffero a beneficio de 
pouert. allhora che alienavano, & dijfipauano il patri- 
monio terreno ,tr off or tondo i lor poderi dotte fi ricolgo 
no i frutti d una eternapojfijfione comprando le lor 

cafè dotte fimpre h aite ano ad habitare. fofì fileuano in 
quel tempo accumular ì opere loro in commune 3 come 
communemcnte s‘ accordavano ad amarfi C uno co tal-, 
Aà 4. tro 3 nc ^ mo ^° c ^ e fi trucua fifdto negli *Atti degli Apo 
fioli . La moltitudine di quelli che credevano 3 erano et 
uri anima,fg) dì una mente medefìma: tra loro non era 
alcuna differe'^a : de beni chaueuano nejfuna cofà tene 
vano per lor proprix:ma poffedeuano ogni cofa in comu- 
ne, jfhtefio e ueramete nafeere ffiritualmete. QueSto e 
freddo la legge celefte imitar l equità di Dio padre. peto 
che tutto quello eh 1 è di ‘Dio, è comune ad ufo degli huo 
mini. Et nejfuno deve ejfere efilufì da i fitoi beneficile 
da 1 fitoi doni.permodo che tutto il genere humano non 
pojfa equalmete goder de la botà,(gfr de la liberalità di 
urna, fio fi per tutti par ime te illumina il giorno 3 r duce il 
Solefbagna la pioggiaffira il uèto/vn filino filo fra tut 
ti dormire 3 un filo Jpledore de le Lidie, (ff de la luna a 
tutti e comune, fot quale efiepio di e qualità ,fi colui che 
pojfiede in quefto modo fa parte de’ fitoi frutti a fitoi fra 

' felli , 
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Selli, oltre che col donar fin*# coftofifa comunicativo , 
et giuttoft mojlra anco imitator diDio padre. Che glo 
ria fratelli confimi farà quella 3 quato grande, quanto 
e (Ire ma letitia,quddo il Signore comincierà.a fùria mo 
fot del popolo fùo 3 & retribuir àafeuno de’ premij prò 
me fida lui fetido i meriti t operation nottre 3 rtmu 
ncradoci di cofè celetti in ucce di terrene ,difempiterne 
in 'vece di temporali 3 di grandi in ricompenfa dipiccio 
le: offerendoci al T adre 3 a cui et refiituì con la fùa fanti 
f catione 3 donandoci quella immortaliti che ciba ricu 
perata col propriofàngue: ritornandoci di nuouo alpa- 
radifò,^) aprendoci icielif condo la fede 3 & la ueri- 
tà de la fua promefa. Quettc cofe douemo noi bauerfit 
te ne i fenpnofiri: queSto douemo intendere,^ creder 
pienamente y* quefle uolgerci con tutto (affitto nofiro . 
jQuefii finalmente fino gli ac quitti 3 che come magnani 
mi ci douemo sformar di fare continuamente operado . 
Degna cofa,diuina co fai t demo fina fratelli carifjìmi. 
Vha operation falcifera 3 un conforto grande di quelli 
che credono .prefidto de la fallite ,(& de la ficur escano 
fira:batton de la fferan%a,guardia de la fede 3 me dici- 
na del peccato : .potta in poteftà di colui che la fa , cofà 
grande 3 et fàcile a fitrlafèn^a pericolo di perfezione: 
corona di pace: aero grandijfimo dono di Dio,necef 

fario a gl infermi 3 & gloriofò a quelli che fon forti. Da 
quefto aiutato il Chrifiiano,fe ne ua con la gratta ffiri- 
tuale in fronte 3 fi fa propitio Chnttofuo giudice , &fi 
acquista Dio per fuo debitore. Ora combattiamo tutti 
rvolontterij et prontamente per conquiftar la palma di 

queSt* 
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queff opera tanto /aiutare: corriamo tutti que/lo arin- 
go digiufiitia in concetto di'T>io y & di C bri/lo Jcfo. 

Et battendo già cominciato ad ejjèr fùp onori al/èco 
lo al mondo 3 non permettiamo che’l mondo , étilje 
colo con le lor cupidità ci ritardi dal noftro cor/ò . 
Che fe l giorno del no Siro ritorno è de la ® 

noSlra pcrfècutionc 3 ci trouerà co/t (j>e . * 

> dithcofiueloci,#) nel cor/ò dtquc >1 

* ■> • fle operaùoni 3 douunquc fare- \ t ;* 

ui . » mo Dio no mancherà di pre 

miarci de meriti no- , iH 

Siri. Jnpa- 4 4 

«/ . • v ; > «un?! » 

' ceùin- '• vi A.Jtu 

cendoyd darà per pago de t òpere, li .04 
la corona candida . Etne . ; £ : 
laper/ècutione per quel , 

che /offriremo et rad 
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.v ■ 
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dopp ierà quel 

la di pur- * 

■'■-.1 i li 

> i i.0» ìb>«! « 

»)3!-!U5Óc 

1,‘Tiu. cj\ ; 

ìf » ii.'JtlA 
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pura. 
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Errori de la flamba. 


a feeder auerlìtf nel feccr Jorio 
a feeder a uerfi 17 in poco 
a feccic j a uerfi ij uoglijno 
a feccic 4 a uerfi 1 a qua che 
a feccic 6 a uerfi 7 cutauia 
a feerie 7 a rerfi 4 come penfelTcro 

a uerfi ix aulirò 

a feccie 8 a uerfi 1 j lbsfi 
a feccie j a uerfi 17 qt c; 1 
a fa. ..a a uerfi 10 uolcarlo 
a feccie i£__i uerfi 17 grande afloluta 
a feccie ij a uerfi x ^_dcl ucro Pallore 
a feccie j! a uerfi ri confcruando 
a feccic j 4 2 uerfi j pianatale 
a uerfi 14 dicheuitii 
a feccie 40 a uerfi i f percurbatori 
a feccie jr^a uerfi x.^compagnia 
a feccie 59 a Merli 1 ; che non follieua 
a feccie £t 1 uerfi 1 1 uu 
a feccie S. 1 uerfi 1 jZ8t quelle 


a feccie 66 au c ' f 


& d'eller uinto 
non ne habbiamo 


al feccrdocio. 
un ,'oco. 
uogliamo. 
qualche, 
tuctauia. 

come fé penfaflero . 
maellro. 
darli, 
quello, 
o uolcarlo. 
grande ìc afloluta. 
oiI nere L'Uro Pallore, 
ccnùér fendo, 
piantate . 
di che i uitii. 
perturbatori, 
compagni, 
che ne . 
un 

& a quelle 
&d’e(Ter ben uinto. 

noi ::c . 


a feccie £t_i uerfi 6 
a feccic £■ a uerfi 1 £ e mezzo a forte c mefio 

a uerfi 17 ccn^Lz jto co r fi: 11 ur o . 

a feccie 7 7 a tr e: li : 7 l.pt. man cono q<uflt partir, quel Sodomita di patria, & 
non di codumi. 

1 feccie 79 a uerfi aj figura forma, 

a feccie 81 a uerfi 1 4 o per la proferittione, o per proferittione. 
a feccie 8 x a rerfi a j & immortali, mutino qatjfe parolt : heredi de la luce O 
~ del foco,o de l’ofcurita fecondo. ' ■ ' ^ : 

a feccie 83 a uerfi t j malati là amalati, 
a feccie 104 a uerfi 1 £ arricchititi arrichifciti. 

a feccie 1 o j a uerfi 1 4 lati da di. 

a feccie 1 1 o a uerfi 1 t^qual qiji*_ 

a feccie ijli uerfi 17 mettendo metendo. 

a feccie 1 jfju'c } ileo olio, 

a fit ..$7 a uerfi aS SglJe figli. 
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